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Lettere di Eugenio Baroni nell’archivio di Orlando 
Grosso alla Biblioteca Berio 

di Grazia Badino 


A Lorenzo Garaventa, Sergio Paglieri, 
ed Bivi Passini e a chi, come loro, 
custodisce il ricordo di Eugenio 
Baroni. 


Presso la Sezione di Conservazione della Biblioteca Berio sono 
custoditi documenti appartenuti ad Orlando Grosso, pittore, critico 
d’arte e direttore, dal 1909 al 1949, dell’Ufficio di Belle Arti del Comune 
di Genova Il fondo è costituito in gran parte da corrispondenza 
legata a tale carica, ma in esso si segnala per mole e importanza il 
fascicolo contenente circa centotrenta tra cartoline, lettere ed altri 
manoscritti dello scultore Eugenio Baroni 1 2 . Sono documenti che 
attestano la grande amicizia fra questi e Orlando Grosso, interrotta 

1) Orlando Grosso (Genova 1882-Bonassola 1968) dal 1902 al 1906 fu allievo e 
collaboratore di Giuseppe Pennasilico. Contemporaneamente, frequentava la Facoltà 
di Giurisprudenza e, per breve tempo, l’Accademia Ligustica. Nel 1906 si laureò 
e iniziò a scrivere recensioni d’arte sul “Corriere di Genova”. Nel 1909 fu chiamato 
all’Ufficio di Belle Arti del Comune di Genova, di cui poco dopo divenne direttore, 
ma non abbandonò mai la pittura. Ritrasse Baroni nel ’14 (un dipinto di collezione 
privata genovese è citato in V. Rocchiero, Orlando Grosso maestro colorista del 
Novecento, catalogo della mostra alla Galleria Liguria, Genova 1970). Per notizie 
biografiche, cfr. anche C. di Fabio, in Medioevo demolito.Genova 1860-1940, a cura 
di C. Dueour Bozzo e M. Marcenaro, Genova, Tormena, 1990, pp. 331-341. L’ar- 
chivio Grosso è pervenuto alla Berio per donazione. Ringrazio particolarmente la 
dott. Laura Malfatto, responsabile della Sezione di Conservazione, per avermi 
gentilmente concesso, nel ’91, di consultare documenti in via di catalogazione e per 
aver incoraggiato 0 mio lavoro. Sono grata anche al dott. Alfredo Remedi che, a 
suo tempo, mi confermò l’esistenza del fondo presso la Biblioteca. 

2) Eugenio Baroni (Taranto 1880-Genova 1935) è stato il soggetto della mia tesi 
di laurea in Storia dell’Arte Moderna, discussa nell’À.A. 1992-93, presso la Facoltà 
di Lettere dell’Università di Firenze, relatore prof. Carlo Del Bravo. Sull’artista, cfr. 
le due monografie recenti: Eugenio Baroni (1880-1935). Catalogo della mostra (Bogliasco 
23 giugno-22 luglio), a cura di F. Sborgi e A. Tenca, Genova, De Ferrari editore, 
1990; S. Paglieri, Lo scultore Baroni, Genova, Prima Coop. Grafica Genovese, 1994 
(un esemplare donato dall’autore si trova alla Biblioteca Berio), entrambe con ricca 
bibliografia. 
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bruscamente nel 1922 per motivi ancora poco chiari. Solo di recente 
i rapporti tra i due sono stati messi in luce nella loro importanza 3 
e i principali responsabili del lungo oblio furono probabilmente gli 
stessi Baroni e Grosso, che mai ricomposero il loro dissidio. Tuttavia, 
anche il valore di questi personaggi di spicco nella Genova fra le due 
guerre ed oltre è stato per lungo tempo dimenticato e a questo riguardo 
Eugenio Baroni rappresenta forse il caso più eclatante. 

Personalità di grande fascino e artista stimatissimo alla sua epoca, 
fino a pochi anni or sono Baroni veniva ricordato unicamente per 
il Monumento ai Mille, e, spesso, soltanto per la pagina di storia italiana 
costituita dal discorso interventista che Gabriele D’Annunzio aveva 
tenuto all’inaugurazione di esso, il 5 maggio 1915 4 . Non si parlava 
dei capolavori commossi che Baroni ci ha lasciato nei cimiteri di 
Staglieno e di La Spezia, né delle opere sue radiose degli anni Trenta 
allo Stadio dei Marmi della Farnesina e a Lima in Perù 5 . Non veniva 
neppure considerata, poi, la ventennale dedizione dello scultore alla 
memoria dei soldati della Prima Guerra Mondiale, che potè avere 
compimento - per giunta postumo - solo nel Monumento al Duca d’Aosta 
a Torino 6 . Tale trascuratezza rientrava nel generale ostracismo che 
investì, dopo la Seconda Guerra Mondiale, l’arte non avanguardista 
della prima metà del nostro secolo e in particolare la scultura 
monumentale, bollata, quasi senza eccezioni e senza appello, come 
retorica 7 . 

Il fascicolo relativo a Baroni è idealmente introdotto da alcune 
note redatte da Orlando Grosso negli anni 1949-59, quando gli eventi 
cui esse sono riferite erano ormai lontani, tanto che i ricordi appaiono 

3) Ibidem, passim. 

4) Sulle vicende e sull’inaugurazione del monumento cfr. E. Cozzani, Come giun- 
gemmo alla Sagra dei Mille, Milano, L’Eroica, 1963; F. Sborgi, L inaugurazione del 
Monumento ai Mille, in Genova, il Novecento, catalogo della mostra, a cura di G. 
Marcenaro, Genova, Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, 1986, pp. 218-214. 

5) A Lima si trova il Monumento a Jorge Chavez, inaugurato nel 1937, quando lo 
scultore era morto da due anni lasciando tutte le parti dell’opera già fuse nel bronzo 
e pronte per il montaggio. 

6) Cfr. F. Fergonzi-M.T. Roberto, La scultura monumentale negli anni del fascismo. 
Arturo Martini e il Monumento al Duca d’Aosta, a cura di P. Fossati, Torino, Umberto 
Ailemandi & C., 1992. È da tenere presente che, in generale, il libro risente ancora 
di vecchi pregiudizi verso l’opera di Baroni. 

7) Cfr. C. Del Bravo, Sculture italiane 1920-1940, in “Antichità viva”, 20 (1981), 
n. 4, pp. 32-46, ora anche in Id., Le risposte dell’arte, Firenze, Le Lettere, 1985. 
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talvolta incerti, sebbene i sentimenti loro associati si effondano ancora 
vivi. 

La prima incertezza riguarda la data e le circostanze della 
conoscenza di Baroni, che Grosso fa risalire al 1908 e alla “Promo- 
trice” o a una mostra del circolo “Tunnel”; è invece documentato 
che i due si conoscevano almeno dal 1907 8 . In quegli anni Baroni 
si era già distinto, alle “Promotrici” di Genova e di Roma, come artista 
dai “concetti profondi” 9 espressi in forme di grande nitore e vigore, 
come nelle opere del 1904, Uomo che pensa, Madre col bambino, 
Lavoratori del mare, unitevi /, e del 1905, quali Fidanzamento 10 . Nel 
1907, poi, stava lavorando al monumento dedicato a Giacomo Bove 
- esploratore nella spedizione Nordenskjòld del 1878 per il passaggio 


8) “Conobbi Baroni alla sua mostra al Tunnel 1908 dove aveva esposto una ‘Èva’ 
preannuncio degli ‘Erotici’ che eseguì più tardi”. Biblioteca Civica Berio, Archivio 
O. Grosso , fase. Eugenio Baroni (d’ora in poi: BCB, AOG, EB), O. Grosso, Minuta 
di lettera al direttore della rivista “ Genova ", s.d., ma 1949. Per il riferimento polemico 
ad un articolo di Domenico Castagna pubblicato nell’agosto ’49 sulla rivista municipale 
può essere datata a quel periodo. Nelle Note storiche sulla nostra amicizia (BCB, 
AOG, EB) datate “Genova, 14.2.1959”, Grosso sostiene invece, mettendo fra pa- 
rentesi “verificare la data”, di aver conosciuto Baroni alla “Promotrice” del 1908, 
“dove aveva esposto un’Èva tentata dal serpente”. È noto, peraltro, che le mostre 
novecentesche al circolo “Tunnel” ripresero nel 1912 e che Baroni non espose alla 
Promotrice del 1908. Baroni compare accanto a Grosso in una foto di gruppo del 
1907 pubblicata per la prima volta da S. Paglieri, Eugenio Olivari e il suo tempo , 
Genova, Tolozzi, 1969, fig. 22. 

9) Alla Promotrice. II. Fra pittori e scultori, in “Caffaro”, 14-15 giugno 1903. 

10) Uomo che pensa, opera che viene citata anche dal pittore Cesare Bertolotti in 
una lettera da Roma del 17 marzo 1908 conservata nell’AOG (vedi fase. Bertolotti: 
“Trovo il bronzo di Baroni ‘l’uomo che pensa’ molto concettoso e di una modellatura 
larga e sapiente”), e Fidanzamento sono stati giustamente identificati da Franco Sborgi 
ed Angela Tenca, in Eugenio cit., pp. 36-37, con la testa in bronzo datata 1904, 
ora nei depositi dell’Accademia Ligustica, e con un bronzetto di collezione privata. 
Per una foto di Madre col bambino, opera irreperibile, vedi O. Roux, Esposizione 
di Belle Arti in Roma, in “Natura e Arte”, 1904-1905, I, p. 771. Lavoratori del mare, 
unitevi ! è il titolo di una cartolina disegnata da Baroni per “I Lavoratori del mare”, 
supplemento quindicinale del quotidiano “Il Lavoro”, e pubblicata sul numero del 
1° agosto del 1904: ho avuto la fortuna di imbattermi in quella riproduzione durante 
le ricerche per la tesi di laurea e ne do la descrizione. Sotto l’iscrizione “Lavoratori 
del mare, unitevi!”, essa presenta una nerboruta figura virile - raffigurata fino al 
petto - dal viso in scorcio e con le braccia tese a tenere alta una fiaccola accesa; 
sullo sfondo c’è il sole che sorge sul mare, in primo piano il timone di una nave. 
La sintesi vigorosa delle forme di questo raro reperto grafico del giovane Baroni 
presenta affinità con opere, simili anche nei temi, di artisti belgi fra Otto e Novecento, 
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Cartolina disegnata da Eugenio Baroni per “I Lavoratori del mare” del 1° agosto 
1904 (Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze). 
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a nord-est - e Grosso ci informa che l’opera fu modellata “sotto 
l’influenza della lettura dei Lavoratori del mare di Victor Hugo” u . 
Egli non aveva parlato di questa fonte d’ispirazione nell’articolo che 
aveva pubblicato sul “Corriere di Genova” il 18 aprile 1909, giorno 
in cui il monumento era stato inaugurato in Acqui Terme, ma il confronto 
con la vicenda di Gilliatt, il puro eroe del romanzo di Hugo, illumina 
l’opera e ce ne chiarisce gli intenti elegiaci n . 

Infatti, si potevano trovare molte analogie fra la storia di Gilliatt 
e quella dell’esploratore piemontese Giacomo Bove, cui Baroni aveva 
dedicato la sua prima opera monumentale, ancora acerba ma rive- 
latrice di una personalità vieppiù inconfondibile. Gilliatt era il cam- 
pione dell’uomo che con intelligenza e forza di volontà può dominare 
le forze della natura e che con la propria integrità morale eccelle su 
di essa, pur nella morte volontaria. In tal modo poteva essere con- 
siderato anche Bove, morto suicida a trentacinque anni disperando 
di poter guarire da una terribile malattia contratta durante una spe- 
dizione in Africa. In comune con Gilliatt aveva avuto anche il mancato 
riconoscimento dei concittadini, cui ora il monumento poneva rime- 
dio. 

Baroni illustrò il momento culminante del romanzo, la lotta di 
Gilliatt con la piovra - a sintesi dell’ideale lotta di Giacomo Bove 
contro le insidie della natura -, aggiungendo nella parte posteriore 
della statua le forme di un orso, suggerito probabilmente da una poesia 
di Giuseppe Gigli, mèntore del giovane scultore e tra i promotori 
del comitato per l’erezione del monumento, di cui fu anche segre- 
tario 13 . 


quali Georges Lemmen, Jules Van Biesbroeck, Alfred Van Neste. La raccolta de 
“I Lavoratori del mare” è conservata presso la Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze ed è consultabile in microfilm presso la Biblioteca Universitaria di Genova. 

11) BCB, AOG, EB, O. Grosso, Minuta cit. 

12) Il romanzo di Hugo, la cui prima edizione francese è del 1866, era allora un’opera 
assai nota: ebbe, in Italia, almeno cinque edizioni tra il 1902 e il 1908, di cui quattro 
milanesi ed una fiorentina. I quotidiani genovesi “Il Lavoro” e “Il Corriere di Genova” 
lo pubblicarono in appendice, a puntate, rispettivamente nel 1903 e nel 1907. 

13) Vedi G.E. Gigli, Per Giacomo Bove. Nel cimitero di Acqui, in “I Lavoratori 
del mare”, 1° novembre 1903, p. 2, dove Bove “pel sognato ideale, ardito nauta, 
/ con l’onda, l’orso e i ghiacci egli lottò”. Per la figura di Gigli, vedi S. Paglieri, 
Lo scultore cit., pp. 26-29. 
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Nelle sue annotazioni Orlando Grosso ricostruisce anche il ruolo, 
certamente notevole, di promozione e di sostegno delle qualità ar- 
tistiche dell’amico, da lui svolto mediante pubblicazioni dal 1909 al 
1930 ed oltre 14 e nell’impresa fondamentale della gioventù di Baroni, 
il Monumento ai Mille. Egli rivela una circostanza del tutto verosimile: 
fu lui a suggerire all’allora assessore Gaetano Poggi una giuria di 
grandi artisti italiani per il concorso, ritenendo che una commissione 
locale non avrebbe saputo apprezzare il bozzetto di un’opera “rivo- 
luzionaria per quegli anni” 15 , come quella di Baroni. 

Grosso ci racconta anche la propria versione riguardo all’invito 
a Gabriele D’Annunzio a tenere il discorso inaugurale del monumen- 
to, iniziativa attribuita in più occasioni da Ettore Cozzani a se stesso 
e a Baroni 16 . A questo proposito, anzi, nel fascicolo si trovano anche 
alcuni fogli dattiloscritti, intitolati Note dal mio diario, nei quali Grosso 
narra la preparazione di quella giornata memorabile del 5 maggio 1915 
da parte sua, di Baroni e di Luigi Montaldo, vicesegretario del Comune. 
Si tratta, per altro, di un documento assai dubbio, in quanto appare, 
se non steso a distanza di anni dai fatti, almeno rielaborato dallo stesso 
Grosso. Vi si sostiene, ad esempio, che Giovanni Pascoli non fu invitato 
perché in un’occasione precedente aveva opposto un rifiuto, mentre, 
purtroppo, nel 1915 il poeta era morto già da tre anni: fatto, certo, 
noto a Grosso, ma evidentemente dimenticato per il molto tempo 
trascorso 17 . 


14) Grosso sostenne l’arte di Baroni anche dopo la rottura dell’amicizia, com’egli 
racconta a proposito delle polemiche sorte per le due statue di Baroni sulla galleria 
di piazza Corvetto: “Scrissi suH’Emporium, pubblicandone un articolo a firma A.G. 
perché <Baroni> avesse l’unica difesa da me, senza direttamente sapere di me” (BCB, 
AOG, EB, O. Grosso, Note cit.). L’articolo di cui parla Grosso è da identificarsi 
in quello a firma “Argo” pubblicato in “Emporium”, febbraio 1930, pp. 117-120. 
Egli nominò Baroni anche in scritti più tardi, come All’ombra della Lanterna di 
Genova , Milano, Luigi Alfieri, 1946. Sembrerebbe, dunque, frutto di una “leggenda 
dell’Orco” (BCB, AOG, EB, O. Grosso, Minuta cit.), in cui la parte dell’orco era 
data a Grosso, anche l’opinione dell’architetto Rosolino Multedo, che lo riteneva 
responsabile della campagna di denigrazione delle statue di piazza Corvetto (vedi 
S. Paglieri, Lo scultore cit., p. 91). 

15) BCB, AOG, EB, O. Grosso, Note cit. 

16) Ibidem. Cfr., ad esempio, E. COZZANI, Come giungemmo cit., pp. 59-60, e Id., 
Alcuni dei miei ricordi, Pisa, 1978, p. 91. Sulla questione, cfr. L. Malfatto, Alcuni 
inediti di Cozzani e la Sagra dei Mille, in “La Berio”, 23 (1983), n. 2, pp. 5-14. 

17) Vedi anche S. Paglieri, Lo scultore cit., p. 68 e relativa n. 33. Sul precedente 


8 


Se si rileggono i fondamentali saggi di Orlando Grosso su Eugenio 
Baroni 18 , vi si trova una profonda comprensione dell’opera dello scultore, 
quale poteva essere resa possibile soltanto, mi pare, da affetto e stima 
parimenti profondi. Continuando a scorrere le note manoscritte a 
posteriori, scopriamo anche il segno doloroso lasciato in lui dalla fine 
dell’amicizia. Egli ricorda, quasi parafrasando un brano di Giorgio 
Vasari a proposito di Michelangelo 19 , che “il maggior numero di lettere 
dal fronte sue furono per me” 20 , e che era stato Baroni a richiamarlo 
affettuosamente in patria, nel 1919, quando gli era balenata l’idea di 
trasferirsi in Francia, una volta perduta la giovane moglie Berthe Bonnin. 
E le note si chiudono nell’amarezza dell’incomprensione e della rottura: 

... quando egli fece il concorso per il monumento al Fante, dopo la 
guerra ... me ne occupai, per la battaglia d’interessi artistici e politici 
che si stava scatenando ... riuscendo ... di colpo a far avere su uno 
dei giornali milanesi, un articolo importante che definiva rivoluzionario 
il suo bozzetto. E la battaglia ebbe inizio a Genova e a Milano (la 
Sarfatti) 21 e a Roma. Seguii tutte le fasi della battaglia a Milano e a 
Roma, ma quando dopo il giudizio, ingiustamente negativo, di Roma, 
egli fece il tentativo di forzare la mano con un compromesso 22 , ritenni 
che non mi era più possibile ... a causa della mia posizione al Comune, 
seguirlo. E così cominciarono, con la freddezza, le ostilità, fomentate 
da amici comuni gelosi ... La freddezza, perché il Baroni, al quale avevo 
dato tutta la mia intelligenza, credette che io la potessi usare contro 
di lui, e che fosse una necessità di seguirlo, là dove la mia coscienza 
mi impediva 2 \ 

rifiuto di Pascoli, relativo alle celebrazioni garibaldine del 1910, cfr. gli articoli in 
proposito sul “Corriere di Genova” dal 24 aprile ai primi di maggio del 1910. 

18) I principali sono: Il Monumento ai Mille, in “Rassegna d’Arte Antica e Moderna” 
(“Vita d’Arte”), giugno 1915, pp. 121-130; I disegni di guerra di Eugenio Baroni, 
in “Pagine d’Arte”, 15 marzo 1919, pp. 22-23; L'arte di Eugenio Baroni, in “L’Azio- 
ne”, 4 settembre 1920. Quest’ultimo fu ampliato dall’autore in un saggio dallo stesso 
titolo pubblicato in “Rassegna d’Arte Antica e Moderna”, gennaio 1921, pp. 21- 
29. 

19) G. Vasari, Le Vite, [1568], ed. R. Bettarini-P. Barocchi, voi. VI, Firenze, S.P.E.S., 
1987, p. 7. 

20) BCB, AOG, EB, O. Grosso, Minuta cit. 

21) Margherita Sarfatti condusse, dalle colonne de “Il Popolo d’Italia” e fin dalle 
prime battute del concorso per il Monumento al Fante, una guerra senza esclusione 
di colpi contro i bozzetti presentati da Baroni. 

22) Forse Grosso qui allude alla discutibile, per quanto giustificabile, esposizione 
del bozzetto di Baroni per il Monumento al Fante organizzata a Milano nel ’22, 
ma non si possono escludere altri fatti ancora ignoti. 

23) BCB, AOG, EB, O. Grosso, Note cit. 
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Ma tralasciamo questo capitolo amaro, considerando i documenti 
del tempo migliore e le testimonianze di un sodalizio durato almeno 
quindici anni. 

Le prime missive di Baroni nell’Archivio Grosso sono dell’ot- 
tobre 1909: sono due lettere di contenuto simile, dirette l’una all’ami- 
co e l’altra al superiore di questi, l’assessore Poggi, in accompagna- 
mento alla presentazione da parte dell’artista di un progetto di 
decorazione per un’automobile da adibire ai servizi funebri del Comune 
di Genova 24 . Al di là del soggetto, è interessante l’atteggiamento di 
Baroni di fronte ad esso: un approccio ‘moderno’, interessato al valore 
della funzione e all’esclusione dei “soliti simboli a prezzo fisso” 25 , 
nella ricerca di aderenza al presente, in un’accezione di modernità 
che sembra riferirsi alT'onda lunga’ dell’influsso di Mario Morasso 
sulla cultura genovese 26 . 

I due documenti successivi sono del 1910, posteriori al trionfo 
di Baroni al concorso per il Monumento ai Mille. Il primo è la lista 
delle portate, dai nomi allusivi ai luoghi dell’impresa dei Mille, servite 
nel pranzo in onore del vincitore, alla quale è premessa la citazione 
di due strofe dell’inno di Mercantini che aveva ispirato l’emozionante 
gruppo scultoreo; il secondo è una lettera del 9 agosto, in cui l’artista 
chiedeva all’amico di sollecitare il Comune alla stipula del contratto 
e ai conseguenti mandati di pagamento. A quella data, egli era già 
all’opera, e, gli confidava, “non ti dico con quanto amore”, ma aveva 
dovuto interrompersi per l’insorgere di un’otite acuta. 


24) BCB, AOG, EB, E. Baroni, Lettera a Orlando Grosso, datata: Genova, 5 ottobre 
1909; Id., Lettera a Gaetano Poggi, datata: Genova, 30 ottobre 1909. Non ho potuto 
ritrovare, in una sommaria ricerca all’Archivio Storico del Comune di Genova, traccia 
del “bozzetto”, probabilmente solo grafico, che Baroni aveva allegato alle lettere, 
né alcuna altra notizia su di esso. Sul “Corriere di Genova” del 16 aprile 1909 era 
annunciato il concorso per la decorazione di un carro funebre del Comune. 

25) BCB, AOG, EB, E. Baroni, Lettera a O.G., citata nella nota precedente 

26) Nella mia tesi di laurea ho svolto un confronto tra le opere di Baroni anteriori 
al 1909 e gli scritti di Mario Morasso (Genova 1871-Milano 1938), con particolare 
riferimento a L‘ imperialismo artistico, Torino, Fratelli Bocca, 1903. Intendo tale parallelo 
ristretto alle concezioni estetiche, che sono comunque parte fondamentale del pensiero 
morassiano, e dissento dall’opinione espressa da C. Cresti, Metafisica del provinciale: 
l’Italia dei Monumenti ai Caduti, in La Metafisica: gli anni ’20, catalogo della mostra, 
Bologna, Grafis, 1980, voi. II, pp. 707-710. Ivi, Cresti accomunava il Monumento 
ai Mille al pensiero di Morasso, ma in quanto ideologia politica, associandola, invero, 
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Del 1911 sono conservate tre cartoline postali ed una lettera. 
Nella cartolina del 5 luglio, timbrata a Lucca, Baroni parla del pittore 
Plinio Nomellini, Nomi, presso il quale doveva trovarsi, e della “viva 
simpatia” che questi aveva manifestato per Grosso, oltre a far cenno 
al progetto di un viaggio a Firenze insieme all’amico 27 . 

Le due missive del 18 e del 27 dello stesso mese furono inviate 
da Baroni, rientrato a Genova, a Courbevoie in Francia, dove Grosso 
si era recato per la morte del padre di Berthe, la giovane che di lì 
a poco avrebbe sposato e che Eugenio chiamava già “Bap”, un nomignolo 
affettuoso forse trovato proprio da lui 28 . 

Anche nella successiva lettera del 12 agosto, lo scultore riporta 
all’amico il tributo della stima altrui, questa volta da parte dell’as- 
sessore Rosciano. Contemporaneamente lo informa dei progressi del 
proprio lavoro ai Mille : 

Ho messo su la figura eretta del fianco destro che acqueta e disciplina, 

e la faccio con gioia grave dopo le esaltate movenze degli adolescenti. 

Ma il pomeriggio è dedicato al bagno e all’amore! 

Dai settembre dei ’12, quando Baroni scrive dando a Grosso la 
notizia di un incidente occorsogli in laboratorio e che lo immobilizzerà 
per mesi 29 , bisogna arrivare alla primavera del ’13 per trovare una 

più che a Baroni, alla “strumentalizzazione interventista” che investì il monumento. 

27) “Avendo saputo di Firenze, <Nomellini> ti aspetta e mi domanda frequentemente 
i dettagli della nostra intesa, se vieni sicuramente, quando, se ti fermerai, ecc.”. 
“Dunque?, Io ho la febbre di vedere. A volte mi batte violentemente il cuore a 
sapermi così vicino a tante di quelle cose che vedemmo mille volte sulla carta. Mi 
pare un sogno”. (BCB, AOG, EB, E. Baroni, Cartolina postale a O.G., timbro: Lucca, 
5 luglio 1911). Orlando certamente rimandò la visita a Firenze, a causa della morte 
del padre di Berthe; Eugenio forse vi fece una breve gita, cui sembra alludere nella 
cartolina postale del 27 luglio. Nomellini in quegli anni viveva a Viareggio. 

28) La cartolina postale del 27 luglio conferma la circostanza che Baroni fosse tornato 
da Viareggio e non da Lucca come poteva far pensare il timbro della cartolina del 
7 luglio. Inoltre, la stessa cartolina fa intendere che i due amici programmavano 
a breve termine un viaggio a Firenze e Roma, ed è qui anche la prima citazione 
di Berthe come “Bap”. Nella successiva lettera del 12 agosto, Orlando è apostrofato 
per la prima volta come “Ro”. A proposito dell’uso di vezzeggiativi da parte di 
Baroni, cfr. S. Paglieri, Lo scultore cit., passim. 

29) Cfr. S. Paglieri, Lo scultore cit., pp. 52-53. Nella cartolina, del 12 settembre 
1912, inviata a Orlando a Crocefieschi, Baroni manda i suoi saluti “alla Signora 
Biernatka <sic> e a Cariuccio”. Cfr. S. Paglieri, Lo scultore cit., p. 29. E probabil- 
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nuova lettera, quella del 3 giugno, riconoscente per la recensione appena 
apparsa su “La Liguria illustrata” in occasione della mostra della 
Promotrice genovese. 

In quel saggio, Grosso aveva così esordito: “La vita dell’artista 
è composta di solo sacrificio, di tempeste psichiche, e di amarezze 
che non hanno mai termine” 30 ; concludeva poi con un esteso e partecipe 
commento alle opere ivi esposte dallo scultore. Baroni così gli scriveva: 
“Ti ringrazio di quello che dici per me nell’articolo, del quale la prima 
parte è cosa bellissima. Vi è un calore e una sofferenza elevatissima 
che commuove. Non credevo tu sapessi dire di quelle cose lì” 31 . 

Le sette missive del ’14 riguardano quasi tutte il Monumento ai 
Mille, di cui era in preparazione la fase esecutiva della fusione. Sono 
del periodo inquieto dell’inizio della Prima Guerra Mondiale, quando 
era ancora incerta la posizione italiana, ma non quella del nostro 
artista, che il 5 agosto, due settimane dopo l’ultimatum austriaco alla 
Serbia, scriveva: “... in ogni modo non avverrà che l’Italia combatta 
con l’Austria e la Germania i suoi propri interessi”. 

Intanto, egli si preoccupava di sollecitare il fonditore Pasquali 
ad affrettare i tempi del compimento del bronzo dei Mille, per poter 
essere, lui, “libero al più presto”. Libero di partire per il fronte, “nel 
caso si faccia la leva in massa”, specificava nella lettera dell’ 11 agosto. 
Si trovava ancora nel paradiso di Bonassoìa e diceva: “Cerco di 
godermelo quanto più posso poiché chissà che cosa sta maturando 


mente di poco successiva una lettera s.d. in cui Baroni si lamenta per le clausole 
del lascito Galliera, che impedivano l’utilizzazione dello stesso per l’acquisto delle 
sue opere esposte alla Biennale di Venezia di quell’anno, a causa della sua nascita 
a Taranto, fuori della Liguria. Sulla questione, cfr. M.F. Giubilei, Il Municipio di 
Genova e le collezioni della Galleria d'Arte Moderna: trentanni di acquisti alle biennali 
veneziane (1912-1942), in Presenze liguri alle biennali di Venezia 1895-1995. Genova, 
Palazzo Ducale, 15 ottobre-26 novembre 1995, Genova, Tormena, 1995, p. 35, e, sulle 
successive acquisizioni, p. 38. 

30) O. Grosso, La 59a Esposizione di Belle Arti di Genova, in “La Liguria illustrata”, 
1 (1913) n. 5, p. 306. 

31) All’inizio della lettera, Baroni si rammaricava di non aver potuto avere un “ritratto 
di Benelli” (Sem Benelli), forse fotografico. 
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anche per noi”. Era in compagnia di Discovolo, Cozzani, Roberto 
Papini 32 . 

La cartolina postale e la lettera dell’ottobre seguente vennero 
spedite da Firenze, dove, approfittando certo della vicinanza di Pistoia, 
sede della fonderia Pasquali, Baroni faceva una breve vacanza goden- 
do ancora della bellezza, questa volta dell’arte, dopo l’estasi marina 
di Bonassola 33 . 

Nella lettera, ch’egli scrisse in due riprese e che porta le date 
del 15 e del 18 ottobre 1914, lo scultore esprime le proprie opinioni 
sugli artisti del Rinascimento con la confidenza del collega. Appren- 
diamo, dunque, la sua ammirazione per il colore dei fiamminghi e 
degli olandesi e, in particolare, di Brueghel, o per il “santissimo sogno” 
e l’“accesa e frenata esaltazione” di “Mantegna, Giorgione, Carpaccio 
e Bellini”, a confronto dei quali il Veronese e Tiepolo “diventano dei 
formidabili chiaccheroni”. E, inoltre, rivelatrice, la sua commozione 
di fronte al Verrocchio: 

E dopo aver compreso a Venezia il Colleoni eroico, bisogna trovarsi 
con gli occhi pieni di lagrime dinanzi al notissimo puttino del cortile 
di Palazzo Vecchio, quello che tiene il delfino, per la grazia inimitabile, 
per la tenerezza con cui è fatto tutto ... 


32) Sui personaggi che frequentavano casa Discovolo, cfr. M. Discovolo, Antonio 
Discovolo, mio padre pittore, Piacenza, Farnesiana, 1983. Su Roberto Papini, in 
particolare, cfr. R. Campana, Il contributo critico di Roberto Papini al dibattito sulle 
arti. Tesi di specializzazione in Storia dell’arte presso l’Università di Firenze, Facoltà 
di Lettere, A.A. 1995-1996. In una lettera da Bonassola di poco precedente (23 luglio 
1914) Baroni manda i suoi saluti ad Achille “Neri, Pessagno e Leale”. Giuseppe 
Pessagno, del quale sono conservate lettere in un fascicolo a suo nome nell’AOG 
corredato da note biografiche e di apprezzamento di mano di Grosso, era un erudito 
e archivista dell’Archivio di Stato di Genova, autore, tra l’altro, di un articolo a 
sostegno di Baroni: G. Pessagno, Il monumento al Fante di E. Baroni, in “Gazzetta 
di Genova”, 31 luglio 1921, pp. 6-9. 

33) Nella cartolina postale da Firenze del 14 ottobre 1914 si intuisce che Baroni 
doveva essere in compagnia. In essa lo scultore prega Orlando di “parlare a Nattini”, 
probabilmente il pittore Amos Nattini, ma non dice di più. Alla lettera del 15-18 
ottobre 1914 (riportata integralmente in Appendice, doc. I) egli ne accluse un’altra 
per il sindaco Broccardi, probabilmente quella pubblicata da S. Paglieri, Lo scultore 
cit., p. 64. 


13 


Non sono torse analoghi gli aspetti diversi che possiamo cogliere 
nell’opera coeva del Nostro? Gli eroici Mille, gli struggenti "Erotici, 
la diafanità del Crocefisso e di Alla Mamma ? 34 

Nella stessa lettera, egli esprime anche alcune stroncature: si- 
gnificativamente, su due opere monumentali fiorentine del secondo 
Ottocento: il Dante, certo quello di Enrico Pazzi, 1865, in piazza Santa 
Croce, e il Vittorio Emanuele di Emilio Zocchi, 1890, che allora si 
trovava ancora nella centrale piazza omonima, oggi piazza della 
Repubblica. 

Alla fine di novembre, poi, Baroni scriveva da Pistoia, dov’era 
stato chiamato d’urgenza per Pimminente fusione delle parti del 
Monumento ai Mille. Affidava a Grosso l'incarico di scegliere un 
consigliere comunale che annunciasse, all’assemblea di quel giorno, 
che in quello “stesso momento per un puro caso, il primo getto di 
bronzo prende[va] la forma del martirio d’Italia e della resurrezione”, 
certamente in modo da sottolineare la fatale coincidenza del grave 
momento della storia del Paese con il compimento deìl’opera che 
celebrava l’impresa cardine del Risorgimento e dell’Unità d’Italia. 

Sono poche, purtroppo, le lettere dei primi mesi del ’15, durante 
i quali procedeva la fusione dei pezzi e si preparava la solenne 
inaugurazione del 5 maggio. Lo scultore era meno impegnato in studio 35 
e doveva avere, dunque, contatti più frequenti con Grosso per concertare 
le varie questioni organizzative, e forse per questo sono rare le 

34) La complementarità di aspetti nell’opera di Baroni sembra essere stata colta 
da Rubaldo Merello, che Baroni frequentò almeno a partire dal 1908 insieme a M.M. 
Martini, Paolo De Gaufridy, Pietro Albino, Eugenio Olivari: cfr. O. Grosso, Rubaldo 
Merello, in “Corriere di Genova”, 22 luglio 1908; S. Pagliari, Eugenio Olivari cit., 
pp. 44-45. Merello sembra aver dato, infatti, in due disegni, un’interpretazione potente 
di uno degli amanti modellati da Baroni e aver mutato in elegia pagana uno dei 
Mille “adolescenti”. Il primo disegno (riprodotto nel catalogo della Mostra di Rubaldo 
Merello, a cura di Gianfranco Bruno, Genova, Iride, 1990, p. 147) sembra riprendere 
la figura maschile di Paolo e Francesca (da identificarsi nel bronzetto della foto 2a, 
e non 4a, del catalogo Eugenio Baroni cit.), modificandola nella parte superiore; 
il secondo (ivi, p. 151) sembra prendere a modello la figura del giovane che si 
risveglia del fianco destro del Monumento ai Mille. In entrambi i casi, l’incertezza 
della conduzione delle parti che sarebbero state inventate da Merello sembra suffragare 
l’ipotesi della derivazione da quei modelli scultorei. 

35) Sergio Paglieri ha sintetizzato così le fasi del compimento dei Mille-, “... a maggio 
del 1914 Baroni ottiene di fare il monumento in bronzo anziché in marmo, a settembre 
il facsimile in gesso è pronto, a dicembre finisce anche il lavoro dello scultore sulle 
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testimonianze scritte, comunque importanti, dei loro intercorsi di questo 
periodo. 

È indicativa delle passioni di quei giorni la cartolina illustrata, 
forse scelta con intenti allusivi all’attualità, con la Santa Caterina portata 
al sepolcro di Bernardino Luini, che Baroni inviò ai Grosso e alla 
famiglia di Berthe a Courbevoie, in questo francese approssimativo: 

Mes maledictions aux allemands: avec tout mon sang je le crit à vous, 

mes braves frangais! Votre Eugenio Baroni. Pàques 1915. Gènes” ’ 6 . 

Tra le carte del ’15 è anche uno studio dattiloscritto sul volo 
degli uccelli, corredato da disegni schematici a penna che illustrano 
i movimenti delle ali nel volo: un documento ulteriore dello scrupolo 
con cui lo scultore affrontò i problemi connessi alla composizione 
del Monumento ai Mille e, in particolare, quelli riguardanti la figura 
della Vittoria alata. È forse pensando a questo problema plastico che 
l’artista esprime il suo incanto di fronte al mirabile “meccanismo del 
volo”, in cui “tutto è sfumato, senza attriti né salti con quel divino 
senso di continuata bellezza nei passaggi e nelle linee che solo la 
natura sa creare, e l’artista mordersi per esprimere” 37 . 

In una nota manoscritta finale, datata Genova 1915, Baroni 
aggiunse che stava ultimando anche alcuni studi sul volo degli in- 
setti 3S , quando fu interrotto dalla guerra. Prima della sua partenza 


cere. Nei quattro mesi successivi, si concluderà la fusione”. S. Paglieri, Lo scultore 
cit. , p. 63. 

36) BCB, AOG, EB, E. Baroni, Cartolina illustrata a O.G., datata: Genova, 6.IV.1915. 
Dello stesso tenore della cartolina è quella che Grosso indica come “Minuta di 
manifesto contro la Germania redatto da Eugenio Baroni”, che inizia così: “Italiani! 
Insegnamo ai nostri figli che la Germania è la sola e vera nemica d’Italia”, precisando 
che “non esiste il popolo austriaco ma l’impero austriaco formato di tedeschi e di 
slavi”. In un biglietto da visita, che doveva essere allegato alla minuta del manifesto, 
lo scultore spiegava: “Ho scritto ‘germanici’ perché dicendo tedeschi si include <sic> 
anche gli austriaci, anzi molti del volgo credono si parli dei soli austriaci. E ora 
è tempo di accentrare il fuoco contro i germanici, ché gli austriaci ne pigliano più 
troppo, poveracci maledetti da Dio”. Nelle Note dal mio diario , inserite nel fase. 
EB, Grosso dice ch’egli fu in Francia dal 2 al 20 aprile: Cozzani fu a Parigi pochi 
giorni dopo, il 29 aprile, per la sua missione presso D’Annunzio, che fu decisa il 
23. Cfr. E. Cozzani, Come giungemmo cit., p. 94. 

37) E da rilevare che, sciogliendo la sintesi della frase di Baroni, il significato dell’ultima 
espressione è che solo l’artista sa “mordersi” per esprimere “il divino senso” ecc. 

38) Si ha notizia da Cozzani di studi anche precedenti di Baroni sugli insetti, vedi 
S. Paglieri, Lo scultore cit., p. 20. 
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per il fronte sarebbe trascorso ancora un anno, ma Baroni dovette 
sentire una sorta di impedimento morale a proseguire tali studi durante 
una guerra che, fin dai primi giorni, mostrò tutto il suo orrore. 

Ci resta anche un’ultima lettera precedente, di quattro giorni, 
l’inaugurazione del 5 maggio, nella quale Eugenio invita Orlando a 
vedere il monumento, approfittando di un’anteprima per i direttori 
dei giornali genovesi alle prime luci dell’alba e in assenza di pubblico: 
“Ti invito io e ... credo che tu lo meriti. Chi sa che il maggior merito 
di questo giorno è tuo? Io lo so e non lo dimenticherò mai” 39 . 

Le sei-sette lettere e cartoline del ’15-’16 anteriori alla partenza 
per la guerra sono ancora in relazione al Monumento ai Mille. Nella 
prima missiva, del 28 maggio del ’15, Baroni espone l’idea di trarre 
alcune cartoline dalla bella serie di fotografie del monumento scelte 
da Grosso per illustrare il proprio articolo, che stava per essere 
pubblicato su “Vita d’Arte” 40 . L’iniziativa era intesa “a beneficio della 
preparazione civile dei richiamati” e il sostegno del Comune alla 
diffusione avrebbe equivalso ad una risposta alle calunnie che s’erano 
levate contro il monumento ed il suo autore 41 . 


39) Baroni diceva invitati anche Paolo De Gaufridy e Mario Maria Martini. Nella 
stessa lettera, Baroni invitava l’amico “a cena da noi in via Sivori” e gli chiedeva 
di non divulgare il testo della relazione che aveva presentato insieme al bozzetto 
al concorso del ’IO, giacché alcune frasi polemiche ivi contenute sarebbero state 
inopportune al momento. Grosso, in seguito, aggiunse questa nota alla lettera: “Fummo 

10 e Baroni e non altri che si ebbe l’idea di far invitare D’Annunzio dal Municipio. 
Lo dissi a Montaldo il quale presentò alla Giunta un programma che fu bocciato. 
Allora io e Baroni decidemmo di invitare D’Annunzio lo stesso: si fece per mezzo 
di Cozzani. D’Annunzio accettò (vedi telegramma a Cozzani). Io portai il telegramma 
a Montaldo il quale lo fece vedere al Sindaco che accettò, e mi fu dopo <parola 
incomprensibile> la lettera a D’Annunzio. Il merito della venuta di D’Annunzio fu 
dato poi a tutti, ma rimane in verità a me e Baroni. 2.1.’19". Nel fase. EB si trova 
anche una lettera relativa al Monumento ai Mille di Emilio Arvigo del “Caffaro”, 
del 22 aprile 1915, per un articolo da pubblicare su “Il Resto del Carlino”. 

40) O. Grosso, Il Monumento cit. 

41) In un’altra lettera di Baroni, non datata ma collocata nel fascicolo vicino a quella 
dei 28 maggio, si fa cenno a critiche avanzate contro l’Ufficio di Belle Arti, tacciato 
di “male arti” in relazione al concorso per il Monumento. Il calunniatore sembra 
fosse un “signor Resasco”, forse Francesco Resasco. Questo foglio porta, a lapis, 

11 numero 60. Nel fase. EB c’è anche una lettera su carta intestata “Alfieri e Lacroix”, 
datata: Milano, 13 luglio 1915, relativa all’edizione delle cartoline ed annotata sul 
verso da Eugenio Baroni. Lo scultore accenna alla questione anche nelle missive 
del 2 giugno, 7 e 28 luglio 1915. Nel biglietto postale del 7 luglio, lo scultore pare 
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Nelle due lettere successive, da Bonassola, Baroni offre a Grosso 
elementi che l’amico avrebbe potuto inserire nell’articolo sul monu- 
mento. Nella lettera del 2 giugno del ’l 5: 

L’opera tanto è calda e pura che solo le anime pure la comprendono, 
quelle che passano nella vita, anche se silenziose e infeconde, ma con 
una piccola fiamma ascosa nel torace. Tutte ritroveranno un poco la 
propria anima in quella vampa di linee o in qualcuna di quelle linee 
chiuse e tortuose ma tese tutte al cielo 42 . 

Orlando elaborò personalmente il suggerimento in questo brano, 
che è un commovente tributo d’amicizia: 

Questa è l’opera calda di passione, pura di intendimenti che le anime 
candide, ingenue, prive di preconcetti estetici comprendono anche se 
passano nella vita infeconde e silenziose, ma con una piccola fiamma 
che arde nel cuore. Ritrovano le anime umili, abituate al travaglio e 
all’eroismo quotidiano, il loro ideale, racchiuso in quelle linee che 
ascendono al cielo, come il fedele vedeva nelle decorazioni delle cat- 
tedrali, create dall’artista per il gaudio del popolo, tutto il suo cuore, 
tutto il suo affanno tutta la sua speranza 43 . 

Nell’altra lettera, datata “giugno 1915”, lo scultore comunica altre 
meditazioni sul Monumento ai Mille', si sente ormai lontano da 
quest’opera, considerandola un passaggio ad una fase più matura e 


chiedere in prestito a Orlando un volume “Larousse”, non meglio specificato, una 
richiesta ripetuta in altre lettere, anche di anni successivi. Allo stesso periodo può 
forse appartenere un biglietto s.d. con cui Baroni mandava “l’affare per il Sig. Daneri 
approfittando dell’offerta tua di mandarlo a mezzo di Chierici (credo) che conosce 
l'indirizzo di casa. Raccomandagli di non lasciarlo assolutamente in redazione”. 

42) La lettera continua così: “E perché non hanno il coraggio di vedervela anche 
coloro che pure assillati di raggiungere il gran segno mancò loro la lena? Triste 
è la risposta. Certo la fede che io ho avuto, la religione che mi danna le vene è 
di ben altra tempra, quella dei vittoriosi che tacciono e rispondono col lavoro umile, 
santo, quotidiano, sicuro che è tutta una gioia martiriosa. Dillo, caro Ro, dillo tu, 
o fammelo dire, come vuoi, purchessia una risposta a coloro". 

43) O. Grosso, Il Monumento cit., p. 127. Lo stesso 2 giugno, Baroni mandava anche 
una cartolina, chiedendo a Grosso l’indirizzo di Rosciano per fargli avere il numero 
de “L’Eroica” dedicato al Monumento, e accennava a Jolanda, la bambina di un 
combattente che Bap e Ro avevano accolto presso di loro, dicendo: “La Ninetta, 
quando l’ha saputo, s’è messa a piangere perché voleva subito venire a Genova a 
prendersi una bambina. Gliel’ho promessa”. Di Ninetta si parlerà anche più avanti. 
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scevra da preoccupazioni tecniche e guarda a nuove mete artistiche, 
ancora indefinite AA . 

A fine luglio, poi, invia all’amico il proprio giudizio sull’articolo 
pubblicato: 

Ne ho avuto un’impressione tanto confortante. Certo è finora lo scritto 
più denso e più solido e più ricco sul monumento. E credo lo rimarrà 
per un pezzo. 

Lo scultore loda anche le illustrazioni molto accurate e giudica 
bellissima la prima, un particolare del gruppo alla sinistra di Gari- 
baldi. Racconta anche come Cozzani avesse atteso “geloso e ansioso” 
il saggio di Orlando e come anche lui ne avesse riconosciuto il valore 
e le allusioni polemiche 45 . 

In seguito, non ci sono lettere fino al maggio del ’ 16: è un lungo 
periodo che, curiosamente, non è documentato neppure da altre fonti 
dirette. Ammesso che non vi siano state perdite o soppressioni da 
parte di Grosso, si può pensare che Baroni avesse allentato i ritmi 
di lavoro in studio dopo il grande impegno per i Mille e che incon- 


44) La lettera si concludeva così: “L’occhio del veggente deve scorgere nella mia 
opera tutti i cenni di sviluppi che io stesso non so, ma che sento di compiere il 
giorno che rimetterò le mani al governo di un altro volo”. 

45) Quest’ultime erano rivolte, in particolare, “all’O. e al figlio di G.”, scriveva 
Baroni. La prima iniziale è forse attribuibile ad Ugo Ojetti, che era presente al- 
l’inaugurazione, e a cui forse allude il brano dell’articolo dedicato alla “critica ufficiale” 
(p. 122). Per la seconda, non saprei chi indicare. E’ interessante rilevare che, in 
seguito, Grosso intrattenne a lungo rapporti amichevoli con Ugo Ojetti (Roma 1871- 
Firenze 1946), come è testimoniato dalle numerose lettere inviate da Ojetti e dalla 
moglie di lui Fernanda a Grosso e conservate nel fascicolo a lui riservato nell’zlOG. 
La prima missiva è del gennaio del 1915, ma la successiva è di quattro anni dopo. 
La corrispondenza si fa più frequente nel 1920, quando Grosso mandava articoli 
per “Dedalo”, e nel 1924, al tempo del concorso per il Monumento ai Caduti di 
Genova , della cui giuria Ojetti fece parte. In una lettera del 16 agosto 1924, Ojetti 
riporta a Grosso che il Ministro degli Esteri e lui stesso avevano scritto a Baroni 
per chiedergli di partecipare alla mostra dei medaglisti italiani a New York, ma che 
entrambi non avevano ricevuto risposta, e lo pregava di farsi tramite presso lo scultore. 
Possiamo immaginare che Grosso non lo facesse, almeno direttamente, ma il 17 
novembre 1924 Ojetti scrive a Grosso: “Il Baroni ha mandato”. NellVlOG, fase. 
Ugo Ojetti, sono conservate altre missive di questi fino al 1942, quando ormai i 
due si danno del “tu”, e varie della moglie Fernanda a partire dal 1928 e soprattutto 
degli anni dal 1957 al 1963. 
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trasse l’amico quasi tutti i giorni. E’ noto, inoltre, che in quel torno 
di tempo lo scultore si sottopose ad un intervento chirurgico, allo 
scopo di essere arruolato. 

Durante la guerra Eugenio scrisse molto ad Orlando, per lo più 
cartoline postali, ma anche lettere bellissime. Grosso rispondeva nella 
sua calligrafia difficoltosa e, per questo, continuamente deplorata da 
Baroni; ma delle sue lettere, come di tutte le carte appartenute allo 
scultore, pare non rimanga più nulla. La corrispondenza tra i due 
era, in quelle circostanze, piena d’affetto: Orlando mandava un 
“bozzetto” del praticello della casa di Eugenio con i papaveri e il 
mare o una propria foto insieme a Berthe e Jolanda, la bambina di 
un soldato che i Grosso avevano accolto in casa; Eugenio lo ringra- 
ziava delle belle lettere e gli chiedeva sempre notizie di Bap, da lui 
considerata come una sorella 46 . 

La prima cartolina postale è del 20 maggio del 1916 e porta 

11 timbro di Modane. Baroni aveva appena iniziato il periodo di ad- 
destramento a Oulx, come sottotenente. Prima della destinazione al 
fronte del Cadore, egli ebbe modo di tornare a Genova per una breve 
licenza, sperando, come dice nella cartolina dell’8 e nella lettera del 

12 giugno, di poter saldare gli ultimi pagamenti relativi alla base in 
pietra del Monumento ai Mille A1 . 

Probabilmente, lo scultore voleva risolvere ogni pendenza pen- 
sando all’eventualità di non far più ritorno dalla guerra. Questo pensiero 
lo spinse anche ad affidare ad Orlando, prima di partire, una lettera 
“nella quale accennavi] a una persona” che l’amico sapeva chi fosse 
e sulla quale è difficile fare ipotesi 48 . 


46) Ho qui sintetizzato brani di cartoline del 20 maggio, 19 settembre, 12 giugno 
1916 e 16 giugno 1917. 

47) Per la questione del pagamento della base in pietra, vedi S. Paglieri, Lo scultore 
cit., p. 79-80. 

48) Alla lettera affidata ad Orlando, Eugenio fa riferimento, oltre che nel brano 
citato, del 16 giugno 1917, anche in altre due cartoline, del 19 settembre del ’16 
e del 4 luglio del ’17, quest’ultima diretta a Bap. Sarebbe azzardato pensare che 
la “persona” in questione fosse la Ninetta nominata nella cartolina da Bonassola 
del 2 giugno 1915, il cui nome compare anche in fondo ad una cartolina inviata 
ad Antonio Discovolo da Genova il 2 giugno 1914, cfr. S. Paglieri, Lo scultore cit., 
p. 59, n. 22. Ninetta, come si capisce dalla lettera, forse del settembre 1920, citata 
più avanti, non era il diminutivo di una sorella di Baroni, come era stato suggerito 
da Sergio Paglieri. 
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Ma ciò che più impressiona, sotto l’aspetto non soltanto bio- 
grafico, nelle lettere del ’16-’18, è la costante disposizione dell’artista 
verso il proprio impegno di soldato: dal post-scriptum della prima 
cartolina postale, “tu non puoi immaginare la gioia sacra con cui adempio 
la disciplina e i riti militari” 49 , a quello di una lunga lettera del ’18, 
nella quale aveva descritto i disagi della permanenza con la truppa 
in una baracca sul Pasubio, “temo di qualche censore. Comprenderà 
che questo mio scritto non è un lamento, ma un’adorazione?” 50 . 

Anche nei momenti in cui il corpo cedeva, la volontà non gli 
veniva meno, come sul Pasubio nel febbraio-marzo del ’ 18: 

Certo è che non potrò durare più tanto. Sento che mi mancano le forze. 
È un dolore cupo. Avrei la gioia del primo giorno, ma l’avvilimento 
di non riuscire coscienzioso nel servizio è troppo forte. Vedo questi 
ragazzi ventenni, miei cari compagni che fanno meglio di me. Mi vengono 
dei pensieri che non avevo ancora avuto 51 . 

A tratti, nelle lettere dal fronte, si presenta anche il tema dell’arte. 
Talvolta Eugenio si rivolge ad Orlando pittore: lo rimprovera di non 
tenerlo al corrente dei suoi lavori (8 giugno ’16), pensa a lui vedendo 
il paesaggio superbo e multicolore della montagna (2 settembre ’16), 
o cita il suo quadro La lampada verde (24 dicembre ’17). Oppure, 
come già in una lettera ai famigliari, descrive i limiti che la guerra 
impone temporaneamente alla fantasia artistica: “L’arte è diventata 
scialba e non mi accende che per qualche attimo. Non sono preso 
che dal bisogno profondo di essere un buon soldato, un umile e buon 
soldato”(10 gennaio ’ 17 ) 52 . Ma è certo che già allora, e anche prima, 

49) BCB, AOG, EB, E. Baroni, Cartolina postale a O.G., datata: Zona di Guerra, 
20 maggio 1916. 

50) BCB, AOG, EB, E. Baroni, Lettera a O.G., datata: Z.G., 28 febbraio-3 marzo 
1918. Questa lettera si conclude con la richiesta di farla leggere anche alla “famiglia 
Musca via Acquarone 32-11”. Vedi Appendice doc. IV. 

51) Ibidem. Nelle lettere ai famigliari pubblicate in Lettere di guerra di Eugenio 
Baroni raccolte da Renzo Boccardi, Roma, 10° Regg.to Alpini, 1937, è assente il tema 
della stanchezza. Nella cartolina a Orlando del 26 maggio 1918 Eugenio dice di 
essere “di nuovo malato”, e che sarebbe andato in licenza a Bonassola. Anche nella 
cartolina del 24 agosto del 1918 dice di essere malato. 

52) Sappiamo, però, che durante la guerra Baroni non si astenne totalmente dall’arte, 
anche se i soggetti trattati erano sempre bellici: fece disegni delle vedette sul Pasubio, 
scolpi la decorazione di una galleria nella zona del Piccolo Lagazuoi; modellò medaglie 
per il Corpo degli Alpini. Fra queste ultime - oltre a quelle già note, pubblicate 
in 1911-1925, Genova. Cultura di una città, a cura di G. Marcenaro, Genova, Banco 
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egli meditava su come avrebbe dovuto essere un monumento per il 
dopoguerra 53 : 

Altro che fare delle allegorie, del simbolismo o che altro si voglia, per 
rappresentare la guerra! Chi l’ha fatta, la guerra, ed è artista, non potrà 
che fare il vero, il grande vero, il terribile vero. Tutto il resto è retorica. 
Altro che “vittorie” volanti, e palme e lauri, e paludamenti (28 febbraio 
- 4 marzo ’18). 

Il “vero” qui propugnato da Baroni appare essere inerente al 
soggetto, non allo stile, la ricostruzione delle successive vicende dei 
bozzetti e degli studi per il Monumento al Fante può essere aiutata 
dal confronto con affermazioni del loro autore analoghe a questa 54 . 

Anche i sentimenti che lo sosterannno, in seguito, nella creazione 
scultorea di tanti suoi Fanti permangono in lui dall’inizio 55 alla fine 
e le ultime lettere inviate a Grosso dalla zona di guerra, anche dopo 
l’armistizio, sono di sollecitudine per le necessità e per il morale dei 
“suoi” soldati 56 . 

La fine della guerra non fu, per Orlando e per Eugenio, un 
ritorno alla vita di prima. Il 25 dicembre del ’ 18, Natale della vittoria, 
Berthe, Bap, si spegneva. Per Baroni, al dolore per la morte della 
moglie dell’amico, si aggiunse poco dopo quello della scomparsa del 
proprio padre. Tuttavia, nella prima lettera che ci rimane del periodo 
postbellico, che è del 12 febbraio 1919 e raggiunse Orlando a 
Courbevoie, Eugenio non parla del proprio dolore; rimpiange “il più 


di Chiavari e della Riviera Ligure, 1973, cat. n. 124 e n. 126, e in S. Paglieri, Lo 
scultore cit., tav. f.t. - credo debba essere annoverata anche quella per il primo 
battaglione in cui Baroni militò, il Monte Albergian, medaglia in cui è raffigurato 
un soldato dall’ampio gesto combattivo con il volto di Garibaldi. Vedi Ministero 
della Guerra. Comando del Corpo di Stato Maggiore. Ufficio Storico, Riassunti 
Storici dei Corpi e dei Comandi nella guerra 1915-1918. Alpini. Reggimenti. Batta- 
glioni, voi. X, parte II, Roma, 1931, tav. XXVIII, XXII, XVI. 

53) In questo senso, è importante la lettera citata all’inizio di p. 75 da S. Paglieri, 
Lo scultore cit. 

54) Cfr. anche la lettera del 14 ottobre del 1916, riportata in Appendice (doc. III). 

55) Cfr. BCB, AOG, EB, E. Baroni, Cartolina postale a O.G., datata: 2 settembre 
1916. 

56) In una decina di cartoline dal luglio al dicembre del 1918, Baroni chiede aiuto 
a Grosso in varie questioni riguardanti il suo battaglione, il Cervino : lo incarica 
di ordinare alla ditta San Giorgio alcune targhe da apporre sulla custodia del gagliardetto 
che doveva essere donato al Museo della Guerra di Genova diretto da Achille Neri; 
gli esprime la sua intenzione di far riprodurre i suoi disegni delle vedette del Pasubio, 
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bel pittore di Genova” e gli parla di “ quell’ angoletto di Staglieno dove 
riposa la tua cara”, con l’aiuola “linda, fresca, tepida, come era lei”. 
Due settimane dopo, rispondeva alla lettera “malinconica e affettuosa” 
in cui Orlando gli annunciava che sarebbe tornato a Genova, dicen- 
dogli a sua volta che sperava di cominciare entro marzo “il ricordo 
per la cara Bap” 57 . Gli accennava, inoltre, di avere avuto “una nobile 
polemica con Enrico Thovez”. Grazie alla scoperta da parte di Sergio 
Paglieri 5S , negli Archivi del Vittoriale, di una lettera in cui Baroni 
ripeteva a D’Annunzio, a distanza di qualche mese, il contenuto della 
lettera inviata a Thovez, possiamo risalire all’occasione della polemica. 
Il critico aveva pubblicato un saggio in forma di dibattito a tre voci, 
nel quale veniva citato anche il Monumento ai Mille e il “valoroso” 
suo autore, accomunandolo peraltro, nella condanna, al monumento 
a Enrico Toti di Arturo Dazzi che aveva impiegato una figura ignuda 
nella celebrazione di un eroe contemporaneo 59 . Il nostro scultore aveva 
sentito il dovere di chiarire la propria posizione, che invero, in materia 
di monumenti celebrativi della guerra appena conclusa, era straordi- 
nariamente vicina alle convinzioni espresse da Thovez in quell’arti- 
colo. 

La lettera successiva, del 28 marzo del ’19, è un ringraziamento 
commosso per l’articolo di Orlando, uscito da poco, sui disegni che 
lo scultore soldato aveva tratto dalle vedette sul Pasubio 60 : 


che poi Grosso commenterà nel 1919 su “Pagine d’Arte”; gli chiede di trovare “le 
signore per i goniometri”, una frase sibillina forse da interpretare come una ricerca 
di sottoscrizioni; infine lo prega di sollecitare persone ad inviare denaro per i soldati 
profughi. In quest’ultima lettera, del 9 dicembre 1918, gli annuncia anche che il 
Sindaco di Genova aveva scritto al Comando Supremo, certo per intercedere per 
il suo congedo definitivo. 

57) Cfr. BCB, AOG, EB, E. Baroni, Cartolina postale a O.G., datata: Genova, 1° 
marzo 1919. Lo scultore concludeva esortando l’amico: “Sii sereno, sii gaio, che 
la vita è bella nel dolore”. 

58) Cfr. E. Paglieri, Lo scultore cit., pp. 96-98. 

59) Cfr. E. Thovez, Della nudità eroica (1919), in Id., Il Vangelo della pittura , Torino- 
Genova, Lattes, pp. 270-275. Nella stessa cartolina del 1° marzo 1919 Baroni annunciava 
anche all’amico che al più presto avrebbe parlato a Cozzani di una certa “faccenda”. 
Forse Orlando gli aveva chiesto di intercedere presso “L’Eroica” per la pubblicazione 
delle sue elegie in prosa che, con il titolo II pesco sfiorito , sarebbero poi uscite sul 
n. 61-62 del 1920 della rivista diretta da Cozzani. 

60) Cfr. O. Grosso, I disegni cit. 
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È una cosa così elevata, così religiosa che pare un canto. 

Tanto è solenne e grave e denso di grandi e solide idee. 

C’è dentro e senza che sia detto (e qui sta l’arte dello scrivere, e ciò 
per causa della sincerità) un senso quieto e forte di pietà, di dolore, 
di amore per la patria e per i suoi figli. 

Io per mio conto me ne sento onorato, oltre che amato come un fratello. 

Anche noi possiamo partecipare di questa commozione, grazie 
alle lettere che Eugenio aveva spedito ad Orlando dal Pasubio: Grosso, 
che scrisse l’articolo a Courbevoie nel periodo del suo triste ritiro, 
sembra quasi averle portate con sé o averle impresse fortemente nella 
memoria, giacché con proprie parole accenna alla vita di guerra come 
l’amico gliela aveva descritta in quelle 61 . 

Capitolo a sé è quello delle tre lettere che lo scultore inviò da 
Torino, dove si trovava per far parte della commissione di accettazione 
della Quadriennale. In esse egli esprime le proprie opinioni sugli altri 
membri, che di primo acchito gli paiono egoisti e pieni di sé, e questo 
confronto lo induce a riflessioni malinconiche su se stesso e a memorie 
struggenti della propria infanzia 62 . Ma la propria condizione di reduce 
soprattutto lo estrania dagli altri della commissione, che “vivono 
riattaccandosi all’ultimo giorno di pace di cinque anni fa” 63 . A volte 
prova pietà verso quegli ignari, quasi indegni di vivere perché non 
hanno “dato” 64 . Tuttavia, egli si domina: “Dimentico. La pace è subito 
fatta. Sono un ottimo figliolo” 65 . 

Racconta ad Orlando anche il proprio scoppio di sdegno di fronte 
alla presentazione di un’opera che dava un’immagine fuorviante della 
guerra appena finita, sdegno accresciuto quando seppe che l’autore 
era stato un imboscato, sposandosi, per giunta, due giorni dopo la 
rotta di Caporetto 66 . 


61) Cfr. BCB, AOG, EB, E. Baroni, Lettera a O.G., datata: dalla Fronte, 28 febbraio 
1918, riportata in Appendice (doc. IV). 

62) BCB, AOG, EB, E. Baroni, Lettera a O.G., s.d., con annotazione manoscritta 
di Orlando Grosso: “Giuria della Quadriennale di Torino”. La lettera in cui Baroni 
esprime giudizi, anche drastici, sui suoi colleghi (Giacomo Grosso, Adolfo Wildt, 
Alfredo Gaudenzi, Gatto, Leonardo Bistolfi) è datata “Torino, 13 sett. 1919”. La 
terza missiva è un biglietto postale datato “Torino, 11 sett. 1919”. 

63) Ibidem. 

64) Ibidem. 

65) Ibidem. 

66) BCB, AOG, EB, E. Baroni, Lettera a O.G., s.d. [settembre 1919]. 
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Il documento successivo ci introduce all’altra grande vicenda della 
vita di Eugenio Baroni, quella del Monumento al Fante per il Monte 
San Michele del Carso. È la minuta di una lettera redatta da Grosso 
verso il febbraio del ’20 a nome degli artisti genovesi, per protestare 
contro la scarsa pubblicità data al bando di concorso per il monu- 
mento e contro le condizioni da esso previste 67 . La protesta, che certo 
partiva da Baroni, verteva sui tempi troppo ristretti per la presen- 
tazione dei bozzetti, sulla mancanza di direttive sui costi e sull’af- 
fidamento della scelta dell’opera da eseguirsi al comitato organizzatore 
e non alla giuria del concorso. 

Dello stesso periodo, ma non datate, sono due lettere collegate 
fra loro, una di Baroni che chiede all’amico di informarsi presso Raffaello 
Giolli sui particolari del bando, l’altra di Giolli in risposta al puntuale 
interessamento di Grosso. Eugenio era assai preoccupato dalla notizia, 
venuta da Adolfo Wildt a Cozzani, che il concorso avrebbe richiesto 
dimensioni faraoniche per il monumento e che la selezione sarebbe 
avvenuta in tre gradi successivi. Era preoccupato, ma anche contra- 
riato, e per la prima volta nelle sue lettere troviamo toni sopra le 
righe 6S . La risposta di Giolli a tali preoccupazioni, filtrate da Grosso, 
se sdrammatizzava sulla voce inventata della richiesta di una superficie 

67) BCB, AOG, OG, Manoscritto con la seguente nota: “Copia di protesta da me 
redatta mandata ai Generali <parola incomprensibile>, Caviglia, e a Ugo Ojetti, il 
quale ne fece sua principale fonte per l’articolo pubblicato dal ‘Corriere della Sera’. 
Grosso”. Nell’AOG è conservata anche una lettera, non datata ma della fine di 
gennaio del 1919, in cui Baroni sollecita l’amico ad interessarsi della questione. 

68) Cfr. BCB, AOG, EB, E. Baroni, Lettera a O.G., s.d. [1919], da cui traggo questo 
brano: “Porco mondo. Se il genio ha da essere - l’invocato -, sarà lui (che ebbe 
libertà) a dettare la legge singolare dell’armonica proporzione, non voi. Costoro sono 
dei masturbatori dalle grosse idee teutoniche. Kolossal! Ma su questo indirizzo, 
saranno allora meglio 200 metri di ampiezza anziché 100! E chi dice uno non faccia 
anche meglio con 500 metri? (Fuori ogni scherzo) oppure che si accontenti di 20? 
Conosciamo noi le vie del genio? Non le conosce che il genio, e anche quello non 
ne conosce che una: la sua via! Cos’è questa miseria estrema di affermare che il 
solo modo degno di fare il monumento al fante sul S. Michele è quello che avrà 
una estensione di metri 100? Sveglia! Sveglia per dio! Aprite le porte all’avvenire. 
Non si comprometta questa che ha da essere la più grande glorificazione dei secoli. 
Non avvenga - per carità - che una pregiudiziale escluda dal giudizio che assegnerà 
l’opera, quella o quelle che forse già vivono la uterina vita misteriosa, o che già 
lacera col suo grido la luce”. La lettera di Giolli, s.d., ma datata da Grosso “1919 
agosto”, è su carta intestata “Rassegna d’Arte Antica e Moderna”, rivista edita da 
Alfieri e Lacroix. 
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di 100 metri quadri, confermava l’orientamento per un concorso in 
tre gradi, giustificandoli come un vantaggio per i concorrenti più gio- 
vani. 

Si arriva, poi, allo storico momento del primo grado del con- 
corso, i cui bozzetti furono esposti a Milano nel luglio del ’20. Nell’esame 
delle lettere di Baroni ci imbattiamo, come nei picchi di un grafico 
statistico, in due lettere del focoso Ettore Cozzani, del 6 e del 7 luglio. 
In esse, Cozzani scongiura Grosso di essere presente all’inaugurazione, 
essendo “in-di-spen-sa-bi-le” la sua presenza per neutralizzare l’azione 
contraria a Baroni esercitata da “certi elementi” su Luigi Alfieri, l’editore 
milanese, uno dei “più cari amici” 69 di Orlando. 

Ma prima dell’inaugurazione doveva già essere in mano a Grosso 
un documento qui conservato: le bozze di stampa dell’edizione 1920 
dell’opuscolo redatto da Baroni a commento del proprio saggio di 
concorso. Un documento raro, giacché attualmente non pare sussi- 
stano esemplari neppure della stampa definitiva, di cui deduciamo 
l’esistenza proprio da queste bozze. L’edizione del 1920 verrà ripetuta, 
con alcuni cambiamenti ed aggiunte, in quella del secondo grado del 
concorso datata “Milano, luglio 1920 - Roma, aprile 1921”, e, con 
altre minori variazioni, in quella dell’esposizione del ’22 con la data 
“Milano, maggio 1922” 70 . 

È un documento di rilievo per la comprensione del bozzetto 
originario di Baroni per il Monumento al Fante, soprattutto se lo si 
studia confrontandolo con le due edizioni successive già note. Il 
cambiamento, che si rileva fra il bozzetto del primo grado e quello 
del secondo, trova riscontro nei mutamenti fra le due stesure dei due 
opuscoli corrispondenti. Alla versione silente del bozzetto del ’20, 
concentrata sulla raffigurazione della vita del fante, allo scopo di farla 
quasi esperire, nella contemplazione, da chi si sarebbe recato sul San 
Michele, corrisponde un testo in cui i riferimenti alla vittoria sono 
limitati all’identificazione di essa con il fante stesso. L’opuscolo del 
’21 presenta, invece, rispetto alle bozze di stampa del ’20, alcune 


69) Grosso potrebbe aver conosciuto Luigi Alfieri, editore milanese in società con 
Lacroix, fin dai tempi del liceo che aveva frequentato a Milano. 

70) Stralci dell’edizione del 1921 sono stati pubblicati in Eugenio Baroni cit., pp. 


90-92. 
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aggiunte vòlte a sottolineare l’esito vittorioso della vicenda del fante. 
Analogamente, il cambiamento apportato alla stazione della Falciata, 
il gruppo di soldati all’assalto sotto il fuoco delle mitragliatrici, spostava 
l’attenzione dall’episodio cruento, ma già riscattato dalla reazione del 
soldato che lancia la bomba, all’intervento allegorico della Vittoria 71 . 

Le lettere, che Baroni spedì da Milano durante l’esposizione del 
primo grado del concorso, ci fanno ripercorrere le ansie e le sofferenze 
dell’artista in quei giorni. In quella che sembra essere la prima lettera, 
non datata, lo scultore si dice avvilito per la composizione della giuria 
di concorso, nominata dall’Accademia di Brera a causa del fallimento 
della prevista elezione da parte dei concorrenti. Tuttavia, l’entusiasmo 
dei visitatori per il suo bozzetto lo rinfranca, benché contrastato, pare, 
anche da oscuri episodi, come quello di un immotivato cambiamento 
del numero che contrassegnava la sua opera, ricercata dalla massa 
dei visitatori. Riportava all’amico le voci secondo le quali, anche se 
il suo bozzetto non fosse stato il prescelto, esso sarebbe rimasto 
comunque il vero Monumento al Fante. Gli raccontava anche la propria 
commozione al momento del presentat’arm dei soldati nel cortile di 
Brera, che gli parve un saluto riservato ai caduti e in parte anche 
a lui 72 . 

A Grosso, da Milano, chiedeva in vario modo di vigilare sulle 
opinioni della critica genovese nei confronti del suo bozzetto e di 
mantenere il segreto sull’identità dell’autore 73 . Nella cartolina, pro- 
babilmente successiva, del 20 luglio, e addirittura non firmata, lo pregava 
di organizzare “un’azione simultanea del Pref. e dei due amici di- 
rettamente presso il Dir.”, dove forse con le abbreviazioni intendeva 
il Prefetto e il direttore di un giornale. L’obiettivo era che il “Dir.” 
avesse “l’idea di una manifestazione che sia espressione della città”. 
Nella cartolina, illustrata con una piccola xilografia de “L’Eroica” e 

71) Per La Falciata del 1920, cfr. G. Pessagno, Il Monumento al Fante cit., p. 8, 
e per la versione del 1921, cfr. Eugenio Baroni cit., fig. 7, p. 45. 

72) BCB, AOG, EB, E. Baroni, Lettera a O.G . , s.d. [estate 1920]. Baroni chiedeva 
anche che l’amico facesse qualcosa per impedire che “l’infame D.G.”, probabilmente 
Paolo De Gaufridy, critico del “Caffaro”, fosse inviato come corrispondente da Genova 
all’esposizione dei bozzetti. Lo pregava, poi, di suggerire a Canepa, direttore del 
“Lavoro”, che era “un combattente e ferito”, di andare personalmente a sincerarsi 
della situazione. 

73) Ibidem. 
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datata 27 luglio, continuava lo stile criptico: gli chiedeva di cercare 

di “assicurarsi il Citt.[adino]”, cioè il giornale “cler.[icale]” di Ge- 

nova, che in altre occasioni gli aveva “sputato addosso”. Si diceva 
tranquillo, ma amareggiato dall’atteggiamento dei concittadini e so- 
prattutto dalF“infamia” di qualcuno, forse quello stesso “D.G.” che 
aveva definito con analogo titolo in un’altra lettera 7 h 

Dopo l’esito del primo grado, poi, Eugenio scriveva da Novara 75 , 
il 5 agosto, raccomandando di far sì che anche a Genova fosse noto 
che erano “stati scelti fra 100 bozzetti presentati, 5 bozzetti che dovranno 
ripresentarsi il 1° febbraio 1921 come era stabilito sul bando di concorso 

che imponeva il concorso in due gradi. Ciò perché non si creda a 

una mia disfatta”. 

Le parole che seguono fanno comprendere la misura del successo 
della sua opera: “Non è stato possibile saltare il 2° grado. Lo stesso 
Bistolfi, convintissimo della enorme superiorità, non ha insistito per 
non incorrere in irregolarità legali che annullerebbero tutto. E’ meglio 
adagi e sicuri.” 

Risale probabilmente agli stessi giorni un biglietto a lapis inviato 
da Genova e datato da Grosso 1920, in cui lo scultore chiede delle 
cuffie da bambino, “possibilmente di lana e semplici”, che, come si 
deduce dalla frase “il tuo lavoro procede velocissimo”, gli sarebbero 
servite da modelli per il Monumento a Bap, come annoterà più tardi 
il destinatario. Contemporaneamente, comunica una “notizia per ora 
riservata: approvata dal Comitato relazione della commissione che 
propone allo scultore Baroni di presentare il nuovo bozzetto” 76 . 


74) Ibidem. 

75) La circostanza è di un certo interesse, se si tiene conto del fatto che a Novara 
è tuttora conservata una fusione in bronzo datata 1922 della Maschera del Fante 
cieco che Baroni presentò in gesso, insieme al bozzetto, al concorso del 1920. L’opera 
proviene da un collezionista che aveva contatti diretti con l’ambiente artistico ligure 
e de “L’Eroica”. Cfr. La Galleria d’Arte Moderna Paolo e Adele Giannoni. Catalogo 
generale. Pittura e scultura, Novara, Amilcare Pizzi, 1993, e in particolare la scheda 
dell’opera redatta da Maria Teresa Roberto (p. 74) e i saggi di Emanuela Mongiat 
Babini e di Marco Rosei. 

76) Nello stesso biglietto non datato, Eugenio chiedeva anche: “Mandami subito 
lo stemma Gorizia da Maso (sulla cartolina sua)”. 
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È probabilmente del settembre successivo la lettera di ringra- 
ziamento per l’articolo L’arte di Eugenio Baroni , pubblicato ai primi 
del mese su “L’Azione”, che giudica così: 

i pensieri sono affermati con chiarezza, e i fatti esatti. Credo che 
in questo tuo articolo vi pescheranno in seguito un po’ tutti. I cenni 
descrittivi sono da maestro. La tua prosa è poesia profonda come i tuoi 
umili bozzetti di colore. La tomba Doria è spiegata e penetrata da poeta. 
Come pure la statua in memoria della Cibils (cos’è quel cenno della 
“compagna”? Mi ha turbato e mi ha fatto una gran voglia di piangere 
pensando alla povera Ninetta che io non dimenticherò più e dalla quale 
non potevo altro che staccarmi per sempre). L’elogio più caro è quello 
del modernismo; è quello d’essermi svolto accanto al movimento futu- 
rista senza partecipare ecc.” 11 . 

Dopo alcune altre lettere del ’20 7S , la corrispondenza si addensa 
nuovamente in occasione del secondo grado, che si tenne nella primavera 
del ’21 a Roma. È del 2 aprile, da Roma, una cartolina in stile telegrafico, 
in cui lo scultore racconta come l’eco del suo successo al primo grado 
fosse vivo a Roma, di come fosse stato accolto da vincitore e di come 
si parlasse di un verdetto del tutto scontato 79 . 

Approssimandosi l’inaugurazione del concorso, Baroni prega 
l’amico di essere presente e gli riconferma le voci insistenti sulla vittoria 
certa (16 maggio ’21). Nella successiva, del 21 maggio, gli dà le prime 
impressioni sulle opere degli altri concorrenti. Era felice che fosse 


77) L’allusione a Ninetta chiarisce che non si trattava della sorella dello scultore; 
cfr. sopra, n. 48. 

78) Una lettera del 10 agosto, da Milano, contiene ringraziamenti per il segretario 
comunale De Barbieri; in una del 20 ottobre, a proposito di alcune fotografie del 
bozzetto per il Monumento al Fante e di un suo collaboratore di studio che lo aveva 
abbandonato, Baroni accenna di avere chiesto a Bistolfi se aveva qualcuno da mandargli 
per sostituirlo. In una lettera inviata, secondo l’annotazione di Grosso, da Bonassola 
nel 1920, lo scultore intercedeva perché si facesse una mostra personale di Stefano 
Baghino. Un’altra, sempre indicata come proveniente da Bonassola nel 1920, fissa 
un incontro fra i due amici e Cozzani nello studio dello scultore. Una quinta, infine, 
da Genova, faceva cenno ad una “targa” e mandava saluti ad amici di Bonassola: 
“... Discovolo, la Sora Cate [la moglie di Discovolo], i Castiglia, il Parroco, i Castri 
e specialmente Anna. Poi i Serra e Bonfiglio e la Milia. Divertiti. Portami il nome 
e il cognome del parroco perché voglio scrivergli”. 

79) BCB, AOG, EB, E. Baroni, Cartolina postale a O.G., datata: Roma, 2 aprile 
1921. 
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stato richiesto un bozzetto plastico, giacché a quella condizione sarebbero 
stati giudicati “tutti con gli stessi mezzi, e non con prospettive fantastiche 
e effetti di luce”. Tuttavia, lamenta sarcasticamente di essere stato 
copiato da altri concorrenti, come il “ Cir. [illi] il quale anche ha inventato 
di sana pianta, l’addio alla madre, l’aratro, l’assalto e la morte. E poi 
tutti hanno fatto gradinate e gradinate”. Allega anche dei piccoli schizzi 
generali dei bozzetti concorrenti, incluso quello del suo. 

Dopo il secondo grado, Eugenio andò a riposarsi a Bonassola 
e da lì scrisse ad Orlando nell’ultima decade di giugno, richiedendogli 
alcune copie arretrate de “L’Azione” 80 , accennandogli contempora- 
neamente che la “somma del monumentino” di Bap doveva “crescere 
ancora” e che gli avrebbe scritto con maggiore precisione in seguito 81 . 

Da Bonassola sollecitava l’amico a raggiungerlo 82 , gli raccontava 
di aver ricevuto una “preziosa lettera” da “Paolucci l’affondatore” 83 
e gli chiedeva se aveva letto la “porcheria” di articolo della Sarfatti 
sul “Popolo d’Italia” del 12 agosto. Il Comitato per il Monumento 
al Fante stava per riunirsi in assemblea e il nostro scultore temeva 
l’influenza delle opinioni a lui contrarie. Diceva che, nei giorni successivi, 
sui giornali milanesi “Il Secolo” e “La Sera” sarebbero usciti articoli 
in sua difesa, ma contava su Orlando perché parlasse con i giornalisti 
Rota, Angiolini e Panseri per ottenere l’appoggio anche dei quotidiani 
genovesi 84 . 


80) BCB, AOG, EB, E. Baroni, Cartolina postale a O.G., timbrata: Bonassola, 2 
giugno 1921. 

81) La lettera preannunciata, se fu scritta, non è conservata nell VI OG. 

82) BCB, AOG, EB, E. Baroni, Cartoline postali a O.G. datate: Bonassola, 19 luglio 
e 26 luglio 1921. Nella prima è nominato il critico Ugo Nebbia in relazione ad 
alcuni quadri che Discovolo voleva mandare ad un’esposizione a Livorno; nella seconda 
è citato “Connio” che, grazie ad una dedica rintracciata da S. Paglieri, Lo scultore 
cit. , p. 104, possiamo identificare quasi certamente con il medico Alessandro Connio. 

83) BCB, AOG, EB, E. Baroni, Cartolina postale a O.G., timbrata: 9 agosto 1921. 
“Paolucci l’affondatore” potrebbe forse identificarsi con Raffaele Paolucci di 
Vaimaggiore (Roma 1892-1958), protagonista insieme a Raffaele Rossetti dell’impresa 
che portò, negli ultimi giorni della Grande Guerra, all’affondamento dell’ammiraglia 
austriaca “Viribus unitis” nel porto di Pola. 

84) BCB, AOG, EB, E. Baroni, Lettera a O.G., datata: 7 ottobre 1921. 
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In autunno le preoccupazioni erano ancora le stesse, e nella lettera 
del 6 ottobre commentava positivamente l’articolo de “Il Messaggero”, 
che Grosso in nota dice “quasi dettato” da lui stesso 85 . Il giorno dopo, 
Baroni gli comunicava, per renderlo noto al Sindaco, che a Milano 
si stavano raccogliendo fondi per l’acquisto del bozzetto e gli segna- 
lava tre articoli usciti allora per sostenerlo, sul “Roma”, sul “Corriere” 
di Napoli e sul “Giornale di Bergamo” 86 . 

Il 22 dicembre lo informava di aver incontrato i giornalisti Fantozzi 
e Panseri del “Secolo XIX”, trovandoli favorevolmente disposti, e lo 
sollecitava a “intendersi con Ferro per il Caffaro” 87 . 

Una sola settimana dopo gli mandava un biglietto a mano, in 
cui gli chiedeva di aiutarlo ad ottenere al più presto un porto d’armi, 
in quanto, dovendo recarsi a Gorizia e sul San Michele, gli era stato 
detto che era meglio viaggiare armato 8S . Il viaggio a Gorizia è pro- 
babilmente da collegarsi al Ritratto di Vittorio hocchi che vi era destinato 
e, forse, la visita al San Michele era solo un pellegrinaggio per una 
revisione ideale del progetto che lo scultore mai si rassegnò a non 
vedere ivi realizzato. 

Al ritorno da questo viaggio, Baroni fu sfidato a duello, e ferito, 
dall’ex amico Silvio Lai che intendeva sanare l’onta del tradimento 
di sua moglie Guendalina. L’ultimo episodio della corrispondenza di 
Baroni con Grosso è un biglietto da visita del 14 gennaio 1922, due 
giorni dopo il duello, sul quale lo scultore scrisse a lapis: 

Caro fratello Orlando, ti ricambio l’augurio e l’abbraccio. Sto bene e 
fa di guarire presto. Un bacio dal tuo Eugenio 89 . 

Sono poche righe dalle quali intuiamo che, pur con la possibile 
limitazione che Orlando fosse stato all’oscuro dei motivi della sfida 
nonostante le allusioni che vi furono da parte della stampa, la sua 

85) BCB, AOG, EB, E. Baroni, Lettera a O.G., datata: 6 ottobre 1921. Grosso la 
annota come spedita da Genova. 

86) Nella stessa lettera, da Genova, del 7 ottobre 1921, Baroni raccomandava a 
Grosso di scrivere a Moresco perché si mettesse in contatto con Rosciano. 

87) La persona qui nominata era probabilmente l’aw. Gerolamo Ferro; cfr. S. Paglieri, 
Lo scultore cit., pp. 88, 114, 140, vedi anche n. 93. 

88) Nello stesso biglietto a mano, datato 29 dicembre 1921, dice di avere bisogno 
di un documento ufficiale per la posta e per la banca. 

89) E duello si svolse il 12 gennaio 1922. Cfr. S. Paglieri, Lo scultore cit., p. 89. 
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disposizione amichevole verso Eugenio non era ancora mutata. Rimane 
incerto, dunque, che possa essere stata - come si è recentemente sugge- 
rito - la scoperta che Guendalina Podiani Lai costituisse un esempio 
di infedeltà coniugale la ragione dello sdegno di Grosso contro Baroni, 
responsabile di averla ritratta nella statua da poco collocata sulla tomba 
di Berthe 90 . D’altronde, lo stesso Grosso attribuì la causa della rottura 
a “la campagna condotta con tutti i mezzi dal Baroni per il Monu- 
mento al Fante, dopo il verdetto dei giudici”, anche se “altre que- 
stioni” 91 avevano diminuito la loro amicizia. Ma queste dovevano essere 
state “momentanee incomprensioni, alimentate e ingrandite dalle stupide 
debolezze umane e da quel compiacente e delittuoso riferire, per 
diffondere e alimentare diffidenze, parole e pensieri travisati” 92 . 

Neppure altre lettere dell’Archivio Grosso, scritte da Antonio 
Discovolo, che sappiamo coinvolto in un tentativo di rappacificazio- 
ne 93 , aiutano a capire il precipitare degli eventi nel primo semestre 
del ’22 94 . 


90) Ibidem , p. 91. 

91) BCB, AOG, EB, O. Grosso, Nota s.d. aggiunta alla già citata lettera di protesta 
databile verso il febbraio 1919. Grosso nella nota dà questa ricostruzione dei fatti: 
“La campagna condotta con tutti i mezzi dal Baroni per il Monumento al fante, 
dopo il verdetto negativo dei giudici, mi aveva impedito di seguirlo, su una strada 
che ritenevo incompatibile con i miei doveri di ufficio. Altre questioni che mi rivelarono 
il suo prepotente egoismo avevano diminuita la nostra amicizia. In conclusione di 
un colloquio, l’ultimo avuto a Bonassola, il Baroni mi dichiarò che la mia amicizia 
gli era necessaria finché io gli ero utile: e poiché sapeva quale tremendo nemico 
io potevo diventare. Una simile definizione della mia disinteressata amicizia mi ha 
sdegnato, e gli dissi che era bene che tutto fra noi finisse per sempre”. Grosso, 
inoltre, si difende da un’allusione ingiusta fatta da Baroni in un articolo che doveva 
essere inserito nel fascicolo e poi andato perduto. Essa riguardava la sua presenza 
come pittore alla Biennale di Venezia del 1930; per questo motivo l’articolo in questione 
è probabilmente da identificarsi con quello conservato in ritaglio, s.d. e senza indicazione 
di testata, all’Archivio Arti Contemporanee di Venezia, e intitolato Come scrittori, 
musicisti e artisti vedono se stessi e i loro critici: Eugenio Baroni, scultore, dove Baroni 
scriveva: “... in una città nostra - ad esempio - l’unico pittore ivi residente che sia 
stato ‘invitato’ a una recente manifestazione d’arte è un capo ufficio dilettante, anche 
se la città s’è messa a rumore”. 

92) BCB, AOG, EB, O. Grosso, Minuta di lettera al direttore della rivista " Genova ” 
cit. 

93) Cfr. S. Paglieri, Lo scultore cit., pp. 90-91. 

94) BCB, AOG, fase. Antonio Discovolo, A. Discovolo, Lettera a O.G., datata: 
Bonassola, 29 giugno 1922: “In quanto all’amico m’adopero con tutto il maggiore 


31 


Tuttavia, il bilancio di Orlando Grosso, a quasi quarantanni dalla 
dolorosa frattura, fu questo: 

Ho amato il primo Baroni, malgrado i suoi difetti, quello delle battaglie 
d’arte, della serenità della sua famiglia affettuosa, e non ho cancellato 
dal mio cuore l’amico, che poi, pure, ciecamente, mi ha tanto amareg- 
giato la vita, ed ho servito i miei nemici (vedi articolo di risposta a 
quello di Castagna, mai pubblicato nella rivista del Comune), per rettificare 
falsità. 

Le ombre si addensano sulla nostra generazione. Lascio queste memorie, 
come se nell’ombra mi profondessi <sic> anch’io. 

Genova, 14.2.1959 95 


bene. V’è un’ostinatezza che non arrivo a comprendere. In ogni modo io m’auguro 
che ogni più piccola ombra scompaia. Non può, non deve essere così!”; in una 
lettera s.d.: “Mi duole molto che le relazioni tesissime con <oppure: coi> Baroni 
tolgano a me il piacere di godermi la tua compagnia in estate. Io m’augurerei che 
tutto potesse comporsi nel migliore dei modi, perché tu e la Maria, non doveste 
rinunciare a ritornare qui, per restarvi permanentemente.”; e in una lettera datata: 
Bonassola, 21 agosto 1922: “Baroni credo parta stasera o domani e forse non tornerà 
qui che per semplice gita, per tenersi al corrente della questione che l’interessa, 
con Cozzani. Dopo la tua partenza, nulla è più ritornato a galla, di quanto avvenne.” 
In messaggi successivi Discovolo, parlando dello scultore, non lo nomina mai 
esplicitamente: “Credo che B. verrà qui a Milano oggi” (lettera datata: 29 ottobre 
1922); “Quella persona è costì, né credo si possa muovere. Credo sarai informato 
dall’amico aw. Ferro.” (cartolina postale datata: Milano, 28 gennaio 1923). In una 
cartolina postale datata: Bonassola, 16 giugno 1922, Discovolo si rallegra per la 
recensione positiva di Antonio Marami al bozzetto di Baroni, pubblicata sulla “Tribuna” 
del 6 giugno 1922. Missive precedenti in cui si accenna a Baroni sono del 14 aprile 
e del 14 giugno 1921, sul concorso a Roma; del 16 maggio 1921, per la visita che 
Lisa Benelli, moglie di Sem, voleva fare allo studio dello scultore; del 18 maggio 
1921, in cui elogia la relazione dello scultore sul bozzetto per il monumento al Fante; 
del 14 ottobre 1921, preoccupato per le notizie dategli da Cozzani sulla salute di 
Baroni; e, infine, una lettera s.d. relativa ad un Capodanno da passare tutti insieme. 
95) BCB, AOG, O. Grosso, Note storiche sulla nostra amicizia cit. 
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Appendice * 

Lettere di Eugenio Baroni 

I. 

Eugenio Baroni, Lettera a Orlando Grosso, datata: 15 ottobre 

Foglio di due carte scritte interamente su recto e verso ; mm. 208x134. 

Grosso scrisse sul fascicolo che contiene la lettera la data 15 ottobre 1914 
e l’annotazione “Sui Musei e Gallerie di Firenze”; nel fase. EB è contenuta anche 
una cartolina postale da Firenze datata: 14 ottobre 1914. 

Caro Ro, ogni cosa bella che vedo dico: ci fosse anche ro! Quando 
avrai veduto Firenze comprenderai quale enormità sia stata non averla goduta 
prima. Non ti faccio zuppe, della città non ti parlo, né di quello che ho veduto 
di scultura. Solo ti dico che oggi sono stato alla Galleria degli Uffizi della 
quale ho percorso una minima parte della pittura. Li ho compreso finalmente 
cos’è Rubens e lì mi sono convinto che Tiziano non è assolutamente più bello 
di colore dei piccoli fiamminghi e olandesi, né perciò più grande salvo che 
nelle dimensioni delle tele. 

E ho visto un Brueghel che mi ha messo in corpo una tale comicità 
e tanta ammirazione pel colore che non dimenticherò mai più. 

Tutti i giorni un po’, ma senza affanno. / Verrocchio? Bisogna vederlo 
un po’ vicino. E dopo aver compreso a Venezia il (Solleoni eroico, bisogna 
trovarsi con gli occhi pieni di lagrime dinanzi al notissimo puttino del cortile 
di Palazzo Vecchio, quello che tiene il delfino, per la grazia inimitabile, per 
la tenerezza con cui è fatto tutto, dall’ultimo ricciolo, alla nuchina scoperta, 
al culino denudato nel volo, alla pancina tepida e nuova. 


15 ott. 

È malinconico vedere che due cose veramente brutte anche agli occhi 
meno esercitati, le due sole cose brutte che finora ho veduto sono due monumenti 
moderni, a Vittorio Emanuele e a Dante. 

Brutto è troppo poco, ché dovrei dire, assai più. Perché di brutto ve 
ne è anche nel 500 di qui, o meglio di cattivo gusto, ma anche questo è 
fatto con / tanta convinzione e tanta risorsa che bisogna sempre ammirare. 

Il Dante è una miserabile porcheria e il Vittorio è straordinariamente 
... brutto. 

* Le lettere sono pubblicate con l’autorizzazione degli eredi. Si ringrazia in par- 
ticolare la prof. Graziella Conti per la cortese disponibilità. Nella trascrizione è stato 
rispettato fedelmente il testo. Alcune particolarità sono state evidenziate con “<sic>”. 
Il cambio di pagina è stato indicato con “/”. 
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18 ottobre. 


Oggi scuola veneta! Non più d’un’ora, ma sono uscito dalla Galleria 
per non sovrapporre altro al godimento, non distruggerlo, e per non strug- 
germi. 

Quando hai visto Mantegna, Giorgione, Carpaccio e Bellini (son tutti 
su una parete) non puoi più guardare che pietosamente i maestri secondari, 
non solo, ma dopo che hai assistito al santissimo sogno di quelli, Veronese 
e Tiepolo diventano dei formidabili chiaccheroni, e ... Tiziano con Tintoretto 
è meglio vederli un altro giorno. 

Quali anime! Il colore è tutto un prodigio, un’accesa e frenata esal- 
tazione, / e un’erbetta come il viso d’un sacerdote tutto è fatto con la stessa 
gioia dura con la stessa adorazione. La pietruzza e il cielo e gli uomini tutti 
è ugualmente degno di Dio. 

Caro ro, fa il piacere di far consegnare l’acclusa lettera 1 a Broccardi 
e ti prego caldamente di dirmi qualche cosa: 

Grazie. Saluti a Bap 2 . 

1) La lettera cui qui Baroni allude è quella pubblicata da S. Pagueri, Lo scultore 
cit., p. 64. 2) Caro ro - Bap: scritto in diagonale sullo stesso foglio. 

IL 

Eugenio Baroni, Lettera a Orlando Grosso, datata: Zona di Guerra, 30 set- 
tembre 1916. 

Foglio di due carte scritte interamente su recto e verso ; mm. 179x109. 

La lettera è corredata da due piccole fotografie, quasi del tutto sbiadite, nelle 
quali si intravvede - a diversa distanza - Baroni che si arrampica sul fianco di una 
montagna con in capo il berretto o l’elmetto. 


Zona di Guerra, 30 sett. 1916. 

Caro Orlando, finalmente qualche tua notizia. Puoi immaginare quale 
sia il mio piacere a saperti soldato. Questa guerra prende tanto profondamente 
il Paese, che i pochi che non vi prendono parte, e avrebbero potuto, rimar- 
ranno senza onore. Non c’è ne <sic> volontari, né obbligati. Tanto sono convinto 
di ciò, che le fatiche a volte inesprimibili alle quali debbo sottostare, mai 
mi hanno gettato nel cuore un attimo solo di rammarico. 

T’ho già detto che il Maggiore mi ha assegnata la carica di ufficiale 
osservatore, malgrado che io lo abbia ripetutamente pregato di assegnarmi 
il comando di un plotone in posizione. Dice che ora ha bisogno di me come 
osservatore, e poi “non mancherà occasione, stia tranquillo”. 
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Così sono sbattuto da un avamposto all’altro, / da una trincea a un 
picco, da un appostamento a una ridotta, ove mi reco con lunghe cavalcate, 
con corse, con rotolamenti, giù per i ghiaioni, con arrampicamenti su per 
balze orrende e canaloni o su per scale di corda verticali, spesso perseguitato 
dalla mitragliatrice, o preso a fucilate, o cercato dalle granate, sotto il sole 
a volte torrido, col barbaglio martirizzante della neve a cercare di dipanare 
i grovigli dei trinceramenti austriaci, o immerso nella neve, coi piedi tuffati 
nella melma merdosa, per ore, per giornate, fermo come un sasso, zitto, 
rattenendo il respiro, vestito di tela bianca come un buffone, o fasciato di 
pelliccia e di ferro, le mani intirizzite, la carta bagnata, i piedi gelati. 

A me è risparmiata, è vero, la vita prolungata della trincea, ma più dura 
è la fatica e forse più vario il pericolo. / 

Il fetore degli appostamenti è a volte orrendo, e se non è di merda 
è di cadavere. Sono stato forse due ore a tre passi da un austriaco mezzo 
putrefatto a disegnare trincee. Questi disegni sono per lo stato maggiore e 
servono di base a studiare le azioni. Sono frequentemente insieme con ufficiali 
d’artiglieria; ho notato che in generale sono persone distinte. T’ho già detto, 
credo, che mangio a tutte le mense del settore, dormo ove mi trovo nelle 
baracche, sul legno, e sono accolto con meraviglia e con deferenza quando 
sanno chi sono. Mi coprono di domande, di pareri su opere d’arte. Rispondo 
discretamente, ma, si vede, con parola chiara con tono convinto e persuasivo 
perché per incanto si placano le più rumorose e violente discussioni. 

Qui non si manca di nulla: l’equipaggiamento, l’attrezzamento, i ma- 
teriali, i viveri, sono distri/buiti con larghezza. Ciò conforta. 

Continuerò un’altra volta. Ora sono a riposo per qualche giorno. Non 
ne potevo più, ho avuto un poco di febbre. Ora sto meglio, ma sono in- 
debolito. Domani ricomincierò <sic>. 

Le azioni sono fermate, e io ambisco a prendervi parte. Ma quale guerra. 
Finché non si vede che cosa è la guerra d’alta montagna non si può com- 
prendere cosa costi l’avanzare un solo passo, e quali martiri sopportano i 
soldati. Chi non ha veduto non saprà mai. 

Scrivimi ancora di te. Saluta tanto la cara Bap. Mi fa tanto piacere a 
sentire che sta un po’ bene. Ti abbraccio. 

Eugenio 
30 settembre 1916. 
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III. 

Eugenio Baroni, Lettera a Orlando Grosso, datata: dalla Fronte, 14 ottobre 

1916. 

Foglio di due carte, entrambe scritte solo sul recto-, mm. 226x145. 
dalla Fronte 14 ottobre 1916 

Ti ho già detto, credo, che siamo a riposo (così per dire) o meglio, 
le compagnie del battaglione fanno turno di prima linea. 

Qui si sta costruendo una grande strada per giungere con tutta comodità 
nelle trincee al di là della montagna, e c’è anche una grande galleria che 
attraversa un costone. Io ho avuto l’incarico di pensare a decorarne l’imbocco, 
così rude com’esso è. Ho chiesto piena libertà e mi fu naturalmente concessa 
senza il minimo controllo. 

Tu puoi immaginare cosa io provi a lavorare la roccia se pensi che 
seguendo la prima volta la curva della volta e gli spacchi degli strati con 
le loro accidentalità casuali, ho sentito delinearsi una gigantesca aquila. La 
natura e il caso mi hanno dato generosamente le prime linee. 

Sicché ho messo mano con uno scalpellino bellunese che ormai con me 
picchia tutto il giorno sopra una impalcatura. Io mi abbandono al capriccio 
della natura, seguo i filoni, approfitto degli sbalzi lasciati dalle mine. 

Solo raramente faccio a lei violenza, ma allora con un sentimento 
indefinibile di timidezza, di rimorso come al toccare cosa sacra. Ne viene 
fuori una forma nuova, scorretta, libera, spaventosa che ha veramente qualcosa 
di divino. Già apparisce come opera degli elementi e non manomessa dal- 
l’uomo. Le ali si perdono nella stessa montagna che va su su fino a toccare 
il cielo. / 

Bellissimo è l’avvallamento fra i due costoni delle ali, e tutta essa piomba 
giù come per rintanarsi nella galleria. Fra una settimana avrò finito. Il mio 
scalpellino mi comprende, e ogni giorno ogni ora gli segno il lavoro. Salgo, 
scendo, mi arrampico, ridiscendo, e gli grido: Batti lì, rompi là, fermo! Ora 
più giù, più a destra, ecco, vai! basta! 

E’ una gioia mai provata ... . 

Gli ufficiali che passano restano turbati a bocca aperta dinanzi a questa 
così semplice audacia e mi fanno elogio. Io rido nel cuore a vederli persuasi 
dell’inaspettata soluzione. Oggi un Capitano che comanda un glorioso bat- 
taglione disse: “Volevo ben dire ... tutti si aspettavano a Quarto un Garibaldi 
a cavallo, eccetera, eccetera.” E io ho aggiunto: Già con sciaboletta, papalina 
poncio e binocolo ... 

Scrivimi. Ciao _ 

Eugenio. 
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IV. 

Eugenio Baroni, Lettera a Orlando Grosso , datata: dalla Fronte, 28 febbraio 

1918. 

Foglio di tre carte scritte interamente su recto e verso; min. 209x134. 

Dalla Fronte 28.2.1918 

Notte di tormenta, notte vigile. Ho fatto un giro. Le vedette danno 
un “chi va là! alto là” affannoso, a bassissima voce. Alla parola d’ordine detta 
con voce pacata e decisa, esse rispondono rassicurate la contro-parola dol- 
cemente, come chi dicesse: “Vieni pure innanzi, che sei un fratello, ma che 
ansia mi hai messo.” I treppiedi delle mitragliatrici sono al posto, fuori allo 
scoperto, ma le armi sono sotto nella caverna, al caldo, perché l’acqua del 
manicotto refrigerante non si congeli, e per non esporle al tiro. 


3 marzo 

Ho cambiato posizione, sempre nello stesso settore. Abbiamo il nemico 
in posizioni formidabili. Vedendo dove si dorme, o meglio dove si giace con 
l’intenzione di dormire credo che si riderebbe proprio di cuore. E’ una baracca 
incastrata in un imbuto di roccia. Siccome è stata costrutta sul ghiaccio, con 
lo sgelo dei giorni passati, si è inclinata. La più lurida e miserevole baracca 
/ del più misero degli zingari è, al suo confronto, una casa signorile. La 
tormenta, che in questi giorni infuria come non ha fatto in gennaio, entra 
da ogni fessura. 

Il finestrino, che una volta aveva un vetro partito per un colpo di bombarda, 
ora è sostituito da un pezzo di tela da sacco-a-terra che lascia trasparire la 
luce, e ferma il grosso della furia. Una bombarda ha sconquassato la povera 
capanna. Pezzi di cartone incatramato appesi mi separano dai miei soldati. 
Ho dormito? Non so. Sono smontato stamattina alle 4 al servizio di trincea 
e mi sono coricato inzuppato, disfatto. 

Che coro di suoni svariati è quello che sale dalla truppa che dorme. 
E alle 7 danno il caffè. Chi ha dormito ha dormito. Qualcuno ogni tanto 
zittisce: “Ssss...che’l tenent a dorm". Ma sì, come è possibile? Una gavetta 
che rotola giù, un ordine, una bestemmia, uno che si sbatte la neve rientrando, 
un altro che esce per un bisogno e rientra tutto bianco con i pantaloni in 
mano. Oh! i bisogni!... Si rimandano quanto si può perché è un brutto affare. / 

Siamo in attesa d’un avvenimento... . 

Come quello che si ripeteva in Cadore '. 

Certo è che non potrò durare più tanto. Sento che mi mancano le forze. 
E un dolore cupo. Avrei la gioia del primo giorno, ma l’avvilimento di non 
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riuscire coscienzioso nel servizio è troppo forte. Vedo questi ragazzi ventenni, 
miei cari compagni che fanno meglio di me. Mi vengono dei pensieri che 
non avevo ancora avuto. 

1) Baroni allude al brillamento di mine. 


4 marzo 

Altro che fare delle allegorie, del simbolismo o che altro si voglia, per 
rappresentare la guerra! 

Chi l’ha fatta, la guerra, ed è artista, non potrà che fare il vero, il grande 
vero, il terribile vero. Tutto il resto è retorica. 

Altro che “vittorie” volanti, e palme e lauri, e paludamenti. 

4 marzo 

Stanotte credevo d’aver perduto i due pollici per congelamento. Spero 
di non avere conseguenze. / 

Il mignolo della mano sinistra è quasi insensibile, ma si rifa. 

Giorni di tormenta. Tre baracche sono rimaste tutte sommerse. Siamo 
al buio. Accendiamo delle bombette a petrolio. Fumo atroce. Siamo ammassati 
come i greggi. Muoversi per passare e uscire o rientrare è un arduo problema: 
ci si schiaccia si tira, si scavalca, con qualche parola affannosa di scusa. Pure 
il servizio di vedetta non subisce un attimo d’interruzione. I camminamenti, 
le trincee, i “piccoli posti” sono talmente sommersi e avvolti da un turbine 
d’inferno che ci fa prendere dei voli, ci sbatte giù, ci rotola come cenci. 
Appena fuori si è bianchi, il pastrano diventa istantaneamente rigido. “Stai 
basso” si dice alle vedette, “Non posso piegarmi, signor tenente”, grida 
sommessamente lei, perché il pastrano è una guaina rigida. I fucili si incep- 
pano, i caricatori non entrano, la baionetta è rivestita dal ghiaccio, subito, 
e la fa parere grottescamente grossa. 

Se il tempo si rischiara improvvisamente a intervalli brevissimi, si scoprono 
le linee nemiche e noi a loro. Allora sono scariche. Dove ripararsi? Questi 
ragazzi, al cambio, si coricano nella tana della “guardia” / così incrostati, 
e il fuoco scioglie il ghiaccio e si trovano inzuppati e gocciolanti. Sono 3 
notti e 3 giorni così. Le baracche dove si dorme, si mangia, si telefona, si 
comanda, è una sola ed è un ammasso di attrezzi, di panni fradici fumanti, 
di neve, di armi, di fango, tutto un luridume. Gente che si muove, si sposta, 
che vocia, uno entra piangendo. Questi ragazzi piangono disperatamente con 
singulti da bambini. 

Portiamo alle vedette qualche sorso di cognac. Ne facciamo a turno 
il giro. Togliamo quelli che cadono, si sostituiscono, spinti da minacce che 
sono bestemmie contro la natura. 
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Pure si regge. Pure la vigilanza è tesa. Questa neve consente la co- 
struzione di gallerie in neve, che sbucano d’improvviso entro le linee. Il fiato 
si gela all’istante, il moccio si gela. Non puoi parlare che sforzando e rom- 
pendo coi muscoli della faccia lo strato ghiacciato. E su e giù e urla, che 
sprofonda, così per quattro ore. 

Poi viene l’altro. Così tutta la notte e tutto il giorno, senza sosta. 

Chi avrebbe mai immaginato / che fosse possibile la vita quassù? 

Ci vestiamo come i buffoni, di tela bianca. I razzi illuminano ogni tanto 
e si vede dove si è. Non si vede due passi oltre. 

Mi abituo di nuovo. Sto meglio. Vedo che resisto. 

Ho scritto questo senza sapere a chi mi rivolgevo. Questa la mando 
a te. Un po’ per uno. L’altra l’ho scritta a Montaldo. Se credi, dagliela da 
leggere. Questo non è scrivere, capisco, è pasticciar parole. Impossibile dire 
bene. 

Vuoi anche poi darla alla famiglia Musca via Acquarone 32-11? Grazie. 

Ti abbraccio 

Eugenio. 

Temo di qualche censore. Comprenderà che questo mio scritto non è 
un lamento, ma un’adorazione? 
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Arrigo Bugiani e i “Libretti di Mal’ aria”: 
un dono alla Biblioteca Berio, 
una mostra, un seminario 

di Laura Malfatto 

Dal 1960 al 1994 venne pubblicata da Arrigo Bugiani la collana 
“Libretti di Mal’aria”, un unicum nella storia dell’editoria non solo 
italiana. I 568 numeri della serie rappresentano infatti un caso editoriale 
particolarissimo sia per la durata nel tempo - del tutto eccezionale 
dato il carattere privato dell’impresa - che per le dimensioni minime 
della pubblicazione e la circolazione limitata e al di fuori dei normali 
canali di distribuzione, ma soprattutto per l’attenzione e la cura poste 
nella scelta di tutti gli elementi. I “Libretti di Mal’aria” sono opera 
personale di Arrigo Bugiani, che ne perseguì la realizzazione con grande 
tenacia e volontà costante, come accade solo per un progetto sorretto 
da sicura convinzione. 

In occasione del centenario della nascita di Bugiani, che ricorre 
quest’anno, il Comune di Genova, e in particolare l’Assessorato alla 
Cultura e la Biblioteca Civica Berio, hanno voluto ricordarne la figura 
con alcune iniziative volte a farne conoscere l’opera e il legame profondo 
con Genova e la Liguria. Le manifestazioni in onore di Bugiani hanno 
un particolare significato e un valore destinato a durare nel tempo; 
sono state, infatti, accompagnate dal dono dell’intera collezione dei 
“Libretti di Mal’aria” alla Biblioteca Civica Berio, e in particolare 
alla Sezione di Conservazione, da parte degli eredi, Maria Teresa e 
Orso Bugiani. Il dono è stato possibile grazie all’interessamento 
dell’Assessore alla Cultura Giovanni Meriana e di Giorgio L. Olcese, 
docente di chimica fisica presso l’Università di Genova e amico per- 
sonale della famiglia Bugiani, che con grande generosità si è adoperato 
perché la collezione pervenisse alla biblioteca. 

La cerimonia celebrativa del dono alla Biblioteca Berio si è svolta 
sabato 6 luglio 1996 nella Sala di Rappresentanza di Palazzo Tursi, 
alla presenza del Sindaco Adriano Sansa e dell’Assessore alla Cultura 
Giovanni Meriana. Il Sindaco ha rievocato i legami personali con Arrigo 
Bugiani e, a testimoniare la gratitudine della città, ha conferito a Maria 
Teresa e Orso Bugiani l’onorificenza del Grifone. L’Assessore alla Cultura 


40 


ha sottolineato il significato dei “Libretti di Mal’aria” che, in un’epoca 
come l’attuale dominata sempre di più dall’editoria elettronica, fanno 
ritrovare il piacere di un contatto fisico globale con il libro. Teresa 
Sardanelli, direttrice dei Servizi Culturali, ha ricordato quanto la Liguria 
sia presente nei libretti, a conferma del legame di Bugiani con la 
nostra regione, e, insieme con Laura Malfatto, responsabile della Sezione 
di Conservazione della Biblioteca Berio, ha ricevuto materialmente 
dagli eredi il dono, destinato ad arricchire significativamente il 
patrimonio della biblioteca. La serie completa dei libretti è infatti una 
rarità bibliografica, che si può rintracciare solo presso qualche col- 
lezionista privato. La stessa Biblioteca Universitaria di Genova, che 
vanta un patrimonio librario di grandissimo valore, ne possiede soltanto 
qualche decina. Grazie al calore e all’interesse dimostrati dal pubblico, 
formato in gran parte da persone che ebbero familiarità con Bugiani, 
la cerimonia, nonostante la solennità della sede, ha avuto il carattere 
di una rievocazione affettuosa. 

Le iniziative in ricordo di Arrigo Bugiani sono riprese nel mese 
di dicembre con una mostra dedicata ai “Libretti di Mal’aria” e con 
un seminario. 

Dal 4 dicembre 1996 al 2 febbraio 1997 presso il Museo di San- 
t’Agostino è stato possibile visitare la mostra Scoprire le carte: i “Libretti 
di Mal’aria” in mostra, curata da Laura Malfatto con la collaborazione 
di Roberto Boero. Accanto a una selezione dei “Libretti di Mal’aria”, 
donati dagli eredi alla Biblioteca Berio, e alle opere di Bugiani, allo 
scopo di presentare in modo più approfondito il rapporto di Bugiani 
con la Liguria, sono stati esposti alcuni documenti originali prove- 
nienti da archivi privati, quali gli archivi di Arrigo Bugiani, Angelo 
Barile, Guglielmo Bozzano, Mimmo Guelfi e Nelio Ferrando. All’inau- 
gurazione della mostra hanno partecipato il Sindaco Adriano Sansa 
e l’Assessore alla Cultura Giovanni Meriana. Il pittore Diivo Lotti, 
amico e collaboratore di Arrigo Bugiani, ne ha tratteggiato la figura, 
rivelando interessanti particolari inediti. 

Mercoledì 11 dicembre alle ore 15 nel Salone di Rappresentanza 
di Palazzo Tursi si è svolto il seminario coordinato da Giorgio L. 
Olcese, Il pianeta di Arrigo Bugiarti, dedicato all’approfondimento della 
sua figura. Il titolo del seminario ha preso spunto da un passo tratto 
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dall’opera La Stella di Arrigo Bugiani, riprodotto nell’invito distribuito 
per l’occasione: “Ad ogni mio troppo infelice silenzio, ad ogni mia 
volontà e ribellione, la mamma - povera mia mamma - esclamava il 
suo ammonimento accorato: - Come farai figliolo mio, figliolo mio 
come farai nel mondo con cotesto carattere! - Male ho fatto. Ho fatto 
molto male nel mondo ostile, ma alla fine ho preso l’idea, gli amici, 
la sposa che ho voluto; ho posato gli occhi sopra un pianeta che mi 
piaceva e l’ho perfino abbellito.” 

Al seminario sono intervenuti Michele Feo, docente di Lette- 
ratura Italiana all’Università di Roma, Domenico Astengo, attento 
conoscitore della cultura ligure del Novecento, Paolo Tesi, curatore 
della mostra dedicata dal Comune di Pistoia ai “Libretti di Mal’aria” 
nel 1989, e Massimo Oldoni, docente di Letteratura Italiana all’Uni- 
versità di Salerno. A queste si è aggiunta la testimonianza di Gugliel- 
mo Bozzano, artista legato ad Arrigo Bugiani da forti rapporti di amicizia 
e di lavoro. Al seminario è seguita la visita guidata alla mostra, che 
ha consentito ai presenti di prendere visione diretta della produzione 
letteraria e editoriale di Bugiani. 

Prima di illustrare nel dettaglio la mostra dedicata ai “Libretti 
di Mal’aria” è opportuno qualche cenno sulla vita e le opere di Arrigo 
Bugiani. Si ringraziano Michele Feo e Maria Teresa Bugiani per i dati 
biografici e bibliografici forniti. 

Arrigo Bugiani (Grosseto 1897 - Pisa 1994), vissuto soprattutto 
tra Toscana e Liguria, fu singolare figura di scrittore e di editore. 
Operaio tornitore e successivamente impiegato nelle acciaierie Ilva, 
si dedicò alla letteratura con grande passione. Fu fondamentale per 
la sua formazione spirituale l’incontro con gli intellettuali cattolici 
della rivista “Frontespizio”, alla quale collaborò dal 1934 con le prose 
liriche della rubrica “Vangate nel sodo”. Nel 1936 quegli “idilli” furono 
raccolti nel libro Festa dell’òmo inutile, illustrato dalle silografie di 
Natale Lecci. Successivamente, oltre ad articoli su riviste e giornali, 
Bugiani pubblicò alcune raccolte di racconti, La Stella (1946), L’Al- 
talena degli adulti (1934), Annata felice (1958, illustrata da disegni 
di Ottone Rosai), Soggiorno a Pistoia (1976), Questo e altro (1985), 
e nella collana “I Fogli del geranio”, curata da Francesco Sarri, L’Uc- 
cellino torcicollo (1994), Entrare nelle nuvole (1994), Scoprire le carte 
(1995, postumo). 
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Nel 1951 aveva fondato la rivista “Mal’aria”, nata all’insegna di 
uno strenuo ottimismo cristiano proclamato nel detto maremmano che 
faceva da motto: “Dio ci mandi male che ben ci metta”. Ne uscirono 
soltanto nove numeri dal 1951 al 1954, che riproponevano nel formato 
e nella cura tipografica la tradizione inaugurata dal “Frontespizio” 
e dalle altre riviste fiorentine. 

A Genova infine, dove era divenuto amico di Camillo Sbarbaro, 
Giorgio Caproni, Angelo Barile e di molti artisti liguri, era nata la 
sua invenzione più originale, la collana dei "Libretti di Mal’aria”: 568 
libretti pubblicati dal 1960 al 1994. Essa è un esempio di editoria 
alternativa, indirizzata direttamente dall’editore al lettore, senza in- 
termediari: via via che erano pubblicati, i libretti erano inviati ai 
destinatari, spesso amici e conoscenti, ai quali veniva richiesto un 
modesto contributo, peraltro facoltativo. 

La collana, nata all’insegna della rivista “Mal’aria”, costituisce 
“la più esile (ma sostanziosa) biblioteca del mondo”, come la definì 
Marino Parenti. Ogni libretto, infatti, è un opuscolo costituito da un 
foglio di carta di formato A4 (29x21 cm), stampato da una sola parte 
e ripiegato in quattro, in modo da formare otto paginette (ognuna 
di 14,5x10,5 cm), delle quali solitamente erano stampate soltanto quattro, 
raramente tutte otto. Nella prima pagina si trova il frontespizio, spesso 
illustrato da un disegno o da un’incisione; le due pagine centrali 
accolgono il testo; nella quarta si leggono le indicazioni della tiratura 
(500 o 1000 copie), della carta usata, dello stampatore e talvolta 
dell’edizione utilizzata, del curatore, del traduttore, del “regista”, come 
talvolta amava definirlo Bugiani. I libretti non venivano tagliati, ma 
erano soltanto piegati. Bugiani stesso provvedeva all’operazione finale 
della piegatura. 

Ogni libretto è un’opera a sè stante, compiuta, che riunisce in 
uno spazio minimo un testo letterario e un testo figurativo con esiti 
felici e spesso sorprendenti. I temi sono molto vari: poesie dotte e 
poesie popolari, racconti brevissimi, profili di artisti e scrittori, lettere, 
epigrafi, indovinelli, antiche sentenze, detti memorabili. I collaboratori 
sono numerosi: scrittori e poeti, storici e filologi, artisti, ma soprat- 
tutto amici, quelli che Bugiani aveva accolto nel suo “pianeta” personale. 

Grande attenzione era dedicata da Bugiani ai materiali tipogra- 
fici, quasi sempre indicati in calce alla quarta pagina: i caratteri, 
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l’inchiostro e, in particolare, la carta. I tipi di carta usati sono moltissimi 
e definiti con grande ricchezza lessicale: pelure, superaffisso, batnba- 
gina, bicolore, da manifesti, da riproduzioni, mezzo fino, calandrata, 
pelle aglio, sàrtia, pergamena reale, millerighe, da rifascio, da regalo, 
fiorita, ecc. Nei libretti, oltre alle illustrazioni, anche gli elementi 
materiali, propri della tecnica tipografica (carta, caratteri, colore, 
equilibrio tra pieni e vuoti), conferiscono forza espressiva al testo 
pubblicato. Arrigo Bugiani sembra invitare i lettori a scrutare con 
occhi nuovi pagine note e meno note della letteratura di tutto il mondo. 

Dei libretti, quindi, è integralmente autore Bugiani, dalla scelta 
del testo al minimo particolare tipografico. Ora che il libro sembra 
trasformarsi in un’astrazione elettronica, i “Libretti di Mal’aria” co- 
stituiscono un curioso - e significativo - invito a meditare ancora sul 
libro come manufatto. Essi ci fanno recuperare la dimensione del libro 
come oggetto materiale da apprezzare anche nella sua dimensione tattile. 

Arrigo Bugiani aveva indicato come meta ideale del suo progetto 
il traguardo dei cinquecento numeri, pari a cinque centurie. Questo 
obiettivo venne raggiunto nel 1992 a trentadue anni dalla pubblica- 
zione del primo libretto. Per i libretti successivi Bugiani adottò la 
numerazione negativa a partire dal numero 500, sottolineando così 
la completezza della collana: si ha così la serie complementare dei 
libretti 500 meno. Di questa serie fanno parte 68 libretti (da 501 a 
570 eccetto il 562 e il 568 rimasti inediti). Ad essi si deve aggiungere 
il libretto con la prosa di Bugiani Lo sdrucciolo del monaco tessitore, 
che non reca il numero di collana. L’ultimo libretto, Chi non sa amare 
non sa morire, secondo le intenzioni dell’autore è apparso postumo. 

La collana nacque a Genova: i primi cinquanta libretti e parte 
di quelli dal n. 51 al n. 95 furono stampati dalla tipografia Lombardo. 
La maggior parte dei successivi fu stampata dalla Stamperia Colombo 
Cursi & Fratelli di Pisa, alla quale subentrò nel 1990 la Pisangrafica. 

Ai “Libretti di Mal’aria” sono state dedicate alcune mostre: a 
Pisa (1979), a Follonica (1981), a Urbania (1988), a Pistoia (1989), 
a Lugano (1990). 

Bugiani soggiornò a lungo in Liguria per motivi di lavoro, in 
quanto impiegato presso le acciaierie dell’Uva: negli anni precedenti 
la seconda guerra mondiale e nel dopoguerra a Cogoleto, successi- 
vamente a Genova, dove abitò fino al 1965, quando si trasferì a Pisa. 
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In Liguria ebbe occasione di allargare la cerchia delle conoscenze 
e delle amicizie ai grandi protagonisti della “linea ligure”, che certo 
gli fecero intrawedere nuovi orizzonti di cultura e di arte: da Camillo 
Sbarbaro ad Angelo Barile, da Adriano Grande a Giorgio Caproni. 

A Genova, appunto, presso la tipografia Lombardo, nacquero 
i “Libretti di Mararia”. 

Fondamentale fu il sodalizio spirituale e letterario che unì Bugiani 
a Sbarbaro e a Barile. Da Pisa Bugiani così scriveva a Barile, ram- 
maricandosi della lontananza: “Certo a me tutto ha giovato: dai contatti 
brevi e pochi con te e con Sbarbaro io sono uscito limato ... E di 
cuore più buono dopo aver assaggiato la dolcezza della cospicua amicizia. 
Quanto vi son grato di avermi ammesso nella vostra associazione!” 

Barile conobbe Bugiani attraverso la rivista “Mararia” e fu il 
tramite tra Bugiani e Sbarbaro. Quando Bugiani cominciò l’attività 
editoriale dei libretti, Barile ne fu entusiasta: diede a Bugiani due 
liriche per la collana nata da poco, Col Fenètre e Refolo bianco, e, 
su richiesta di Bugiani, fu il giudice segreto di molti poeti, compreso 
Bugiani stesso. Ancora prima di Barile, Sbarbaro aveva già pubblicato 
5 cartoline, alle quali seguirono In ricordo di Giacomo Natta, Pensieri 
e, postumo, l Ina goccia rimasta fuori dal “contagocce” e la collabo- 
razione ad altri libretti. 

Nei “Libretti di Mal’aria” la Liguria è presente nelle liriche e 
nei racconti di Giorgio Caproni, Edoardo Firpo, Nicola Ghiglione, 
Tullio d’Albisola, Minnie Alzona, Domenico Astengo, Carlo Pastorino, 
Luigi Fenga, Giorgio L. Olcese, Vito Elio Petrucci, Nelio Ferrando, 
Silvio Riolfo, Adriano Sansa; è presente ancora nei disegni di Gu- 
glielmo Bozzano, Mimma Gambetta, Adriano Grande, Mimmo Guelfi, 
Oscar Saccorotti. E presente infine nelle filastrocche popolari, nei 
documenti d’archivio, nei proverbi e negli antichi trattati sulla na- 
vigazione. 
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SCOPRIRE LE CARTE: 

I “LIBRETTI DI MAL’ ARIA” IN MOSTRA 

Introduzione 

Il titolo della mostra è tratto da Scoprire le carte, il breve testo 
di Arrigo Bugiani pubblicato postumo nel 1995 da Francesco Sarri 
nella collana “I Fogli del geranio”, nel quale Bugiani si descrive come 
cercatore di carte diverse spesso dagli altri sottovalutate e trascurate. 
Si è voluto così sottolineare l’importanza che per Bugiani avevano 
gli elementi materiali e concreti della produzione editoriale. 

La mostra si è articolata in tre sezioni. 

La prima è stata dedicata alla figura di Arrigo Bugiani e alle 
sue opere. 

La seconda ha presentato la collezione dei “Libretti di Mal’aria”, 
soffermandosi anche sugli aspetti della produzione materiale. Una parte 
della sezione, “L’officina dei Libretti”, ha mostrato i libretti come 
manufatti tipografici: sono stati esposti bozze di stampa, cliché, negativi 
e positivi usati per la stampa ed esempi dei numerosi tipi di carta 
impiegati. Si è voluto poi offrire una rassegna sintetica della varietà 
dei temi contenuti nella collana. Per esigenze di chiarezza, benché 
ogni libretto costituisca un insieme molto unitario e sia difficile sezionarli 
senza operare una forzatura, i libretti sono stati esposti nelle singole 
vetrine, privilegiando via via uno degli aspetti in essi presenti: l’ele- 
mento artistico e illustrativo (molti gli artisti: da Manzù ad Aligi Sassu, 
da Guttuso a Boccioni, da Pietro Parigi a Mariaelisa Leboroni), il 
testo letterario (tra gli scrittori, Manzoni, Parini, Céline, Sengor, 
Longanesi, Soffici, Casadio, Ceronetti ecc.), le scelte linguistiche (lingue 
diverse dall’italiano, evidenziando l’attenzione dedicata da Bugiani alle 
minoranze linguistiche, le “lingue mozzate”), il fattore religioso (Natale, 
Pasqua, celebrazioni di santi), il gusto erudito (trascrizione di docu- 
menti rari e antichi). 

La terza sezione ha illustrato il rapporto di Arrigo Bugiani con 
la Liguria. Ampio spazio è stato dedicato a Camillo Sbarbaro e ad 
Angelo Barile, con i quali Bugiani stabilì un legame particolarmente 
intenso e produttivo sul piano sia umano che letterario, che emerge 
anche dai documenti esposti. Ad essi è stato affiancato Giorgio Caproni 
a formare con loro la “linea ligure”, felicemente individuata nel 359° 
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libretto egregiamente illustrato da Guglielmo Bozzano, collaboratore 
particolarmente attivo. La panoramica sulla Liguria di Bugiani 
proseguiva con altri poeti e artisti liguri. Nelle ultime vetrine sono 
stati presentati alcuni libretti inerenti a frammenti della Liguria popolare 
ed erudita. 

Nell’ambito della mostra è stato possibile visionare la registra- 
zione di un programma televisivo, dedicato ad Arrigo Bugiani e realizzato 
negli anni Ottanta dalla RAI, grazie al video cortesemente messo a 
disposizione dalle Relazioni con l’Esterno dell’azienda radiotelevisiva. 

I “Libretti di Mal’aria” esposti provenivano dalle raccolte della 
Sezione di Conservazione della Biblioteca Berio. I documenti e parte 
delle opere esposte erano di provenienza privata. Si ringraziano Ema- 
nuele Barile, Vanna Giorgis Bozzano e Guglielmo Bozzano, Maria 
Teresa Bugiani Benassai e Orso Bugiani, Ivana e Nelio Ferrando, Franca 
Guelfi e Giorgio L. Olcese per aver voluto prestare prezioso materiale 
in gran parte inedito. 

La mostra è stata curata da Laura Malfatto con la collaborazione 
di Roberto Boero. Hanno lavorato all’allestimento Tomaso Medicina, 
la Squadra Mostre dei Servizi Culturali e la Sezione di Conservazione 
della Biblioteca Berio. Hanno collaborato inoltre Clara De Negri, An- 
namaria Musolino, Enrico Zannini. Le foto pubblicate sono state eseguite 
dal Centro Microfilm e Fotografico del Comune di Genova. 

Le schede 

- I “Libretti di Mal’aria”. 

Molti dei libretti esposti sono descritti nel catalogo della mostra 
realizzata a Pistoia nel 1989, che comprendeva tutti quelli pubblicati 
fino ad allora; esso ha costituito, pertanto, un punto di riferimento 
fondamentale per il catalogo della mostra genovese. Per i libretti pub- 
blicati dopo il 1989 la descrizione qui presentata non ha precedenti 
catalografici. Nelle schede descrittive sono forniti i seguenti dati: autore 
(per la forma del nome è stato tenuto presente l’utilissimo repertorio 
Mal’ aria nome per nome a cura di Francesco Sarri), titolo, ulteriori 
indicazioni di responsabilità, luogo di stampa, tipografo e data di stampa 
(i dati relativi alla stampa sostituiscono quelli relativi all’edizione), 
collana e numero relativo, note eventuali. E stato precisato, inoltre, 
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il tipo di carta usato, ricavandolo quasi sempre dalla dicitura apposta 
sul singolo libretto; in assenza di questa, per i libretti già descritti 
in precedenza, ci si è basati su quanto riportato nel catalogo 500 
Libretti di Malaria, curato da Paolo Tesi per la mostra di Pistoia, 
realizzata con la diretta collaborazione di Arrigo Bugiani. Per non 
appesantire eccessivamente la descrizione non sono forniti i dati relativi 
al formato, in quanto questo non presenta variazioni (14,5x10 cm), 
e alla tiratura (quasi sempre 500 copie, in qualche caso 1000, in casi 
molto rari 600). La provenienza è stata omessa, in quanto gli esemplari 
esposti appartengono tutti alla Sezione di Conservazione della Biblio- 
teca Berio. 

- Le monografie e i periodici. 

Ai dati catalografici consueti (comprendenti anche il formato) 
è stata aggiunta la provenienza (Biblioteca Civica Berio e archivi privati). 

- I documenti. 

Si tratta in gran parte di lettere autografe di Arrigo Bugiani, in 
parte manoscritte in parte dattiloscritte, provenienti dagli archivi dello 
stesso Bugiani (Pisa), di Angelo Barile (Albisola), di Guglielmo Bozzano 
(Varazze), di Mimmo Guelfi (Genova), di Nelio Ferrando (Genova). 
Sono dati descrizione esterna, contenuto e provenienza. Dodici di esse 
sono trascritte in appendice. Altri documenti esposti sono bozze di 
stampa, cliché e pellicole utilizzate per la stampa, provenienti dal- 
l’archivio di Arrigo Bugiani. 

Il catalogo 

“Divenni cercatore povero, sibbene nobile, di carta da macero; 
nel quale stato per altra compassionevole grazia di Dio, raggiunsi prima 
di quanto potessi mai sperare, con tirocinio di pratica manuale e 
coll’abitudine dell’occhio un ottimo grado di specializzazione, quasi 
istintiva condotta di scelta. Infatti, come se fossi un drizzacrine per- 
fettissimo di congegni e studio, separo senza perplessità o attenzione 
di sorta la carta distinta da quella scadente e questa da quella vile.” 

(Arrigo Bugiani, Scoprire le carte, Novara, 1995, p. 4). 
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Sezione I 

L’opera di Arrigo Bugiani 
Arrigo Bugiani e la rivista “Frontespizio” 

Arrigo Bugiani dal 1934 collaborò a “Frontespizio”, la rivista 
fiorentina di impostazione cattolica fondata da Bargellini e Papini nel 
1929. Nella rubrica “Vangate nel sodo” pubblicò prose liriche di ri- 
flessioni e osservazioni, che andavano oltre il tradizionale realismo 
toscano. Si avvicinò così a Carlo Betocchi, Nicola Lisi, Luigi Fallacara, 
Ugo Fasolo e ancora a Pietro Parigi e Lorenzo Viani. 

1. “Il Frontespizio”. 7 (1935), n. 4. - Prov.: E. Barile. 

2. “Il Frontespizio”. 9 (1937), n. 4. - Prov.: F. Guelfi. 

Altre prove letterarie 

3. Arrigo Bugiani. Festa dell’òmo imitile. Regia di Roberto Weiss. Figure 
di Natale Lecci. Firenze, Edizioni del Frontespizio, Vallecchi, 1936. 
177 p., 18 cm. Ed. in 1000 esemplari num. - Prov.: G. Bozzano. 

4. Arrigo Bugiani. La Stella. Copertina e illustrazioni disegnate da 
Ottone Rosai. 2. ed. Brescia, Morcelliana, 1946. 99 p., 19 cm. 
(Confidenziali). - Prov.: Biblioteca Civica Berio, N. Ferrando. 

5. Noi dell’Uva. Mensile per il personale. 9 (1959), n. 10. Rivista aziendale 
a cui A.B. collaborò con articoli e recensioni. - Prov.: N. Ferrando. 

L’esperienza di “Mal’aria” 

Nel 1951 Arrigo Bugiani fondò a Follonica la rivista di letteratura 
militante “Mal’aria”, che recava come sottotitolo “Rivista maremma- 
na” e aveva come motto il detto maremmano “Dio ci mandi male 
che ben ci metta”. Pur volutamente circoscritta in ambito regionale, 
intendeva rilanciare la spiritualità cattolica nell’arte e nella cultura 
contemporanee. 

Ne uscirono soltanto nove numeri (dal 1951 al 1954), caratte- 
rizzati da grande raffinatezza editoriale e tipografica. I grandi fascicoli, 
alti 34 cm, dalla copertina verde, proponevano pagine ariose, caratteri 
leggibili e, soprattutto, una perfetta integrazione tra testi e apparato 
figurativo. Vi collaborarono artisti come Pietro Parigi, Lorenzo Viani, 
Luigi Bartolini, Domenico Purificato, Mario Mafai, Giovanni Omic- 
cioli. Vi comparvero saggi di carattere etico - religioso di intellettuali 
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cattolici come Ernesto Balducci e Giovanni Fallani, scritti di rifles- 
sione sulle arti figurative, rassegne letterarie, contributi narrativi e 
poetici. 

6. “Mal’aria. Rivista maremmana”. 1 (1952), n. 3. - Prov.: G. Bozzano. 

7. “Mal’aria. Rivista maremmana”. 1 (1954), n. 8 - Prov.: G.L. Olcese. 
Il numero è dedicato a Luigi Bartolini, di cui sono pubblicati testi 
e xilografie. Per ogni testo sono usati caratteri di stampa diversi. Le 
xilografie sono stampate in rosa. 

8. Mal’aria. Rivista maremmana 1951-1954. Ristampa anastatica a cura 
di Massimo Oldoni. Saggio introduttivo di Roberto Fedi con due 
contributi di Epifanio Ajello e Massimo Oldoni. Cava dei Tirreni, 
Avagliano editore, 1996. 284 p., 24 cm. (Quaderni del Dipartimento 
di Italianistica e Discipline dellTnterpretazione dell’Università degli 
Studi di Salerno, 4) - Prov.: Biblioteca Civica Berio. 

Le altre opere 

9. Arrigo Bugiani. L Altalena degli adulti. In copertina disegno di Orso 
Bugiani. Roma, De Luca editore, 1954. 113 p., 20 cm. - Prov.: Biblioteca 
Civica Berio. 

10. Arrigo Bugiani. Annata felice. Roma, Edizioni di Storia e Let- 
teratura, 1958. 122 p., 20 cm. - Prov.: Biblioteca Civica Berio, N. 
Ferrando. 

11. Arrigo Bugiani. Soggiorno a Pistoja. Pisa, Colombo Cursi & F., 
1976. 35 p., 22 cm. - Prov.: G. Bozzano. 

12. Arrigo Bugiani. Questo e altro. Roma, Edizioni di Storia e Let- 
teratura, 1985. 156 p., 20 cm. - Prov.: Biblioteca Civica Berio. 

13. Arrigo Bugiani. Entrare nelle nuvole. A cura di Francesco Sarri. 
Novara, F. Sarri, 1994. 10, [2] p., 20 cm. (I Fogli del geranio, 29). 
Ed. in 66 esempi, f.c. - Prov.: Biblioteca Civica Berio. 

14. Arrigo Bugiani. L’Uccellino torcicollo. A cura di F. Sarri. Con un 
disegno di G. Bozzano. Novara, F. Sarri, 1994. [8] p., 20 cm. (I Fogli 
del geranio). Ed. in 66 esempi, f.c. - Prov.: F. Guelfi. 

15. Arrigo Bugiani. Scoprire le carte. A cura di F. Sarri. Con l’ac- 
compagnamento grafico di Giorgio L. Olcese. Novara, F. Sarri, 1995. 
6, [2] p., 20 cm. (I Fogli del geranio, 3). Ed. in 60 esempi, f.c. 
- Prov.: Biblioteca Civica Berio. 
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Sezione II 

I “Libretti di Mal’ aria 


“ ... il suo (di Bugiani) è il solo nome che conta veramente, 
perché, senza nulla togliere al contributo dei singoli autori, è evidente 
che i libretti sono solo una sua personale, originale e irripetibile 
creazione.” 

(Francesco Sarri, Malaria nome per nome, Novara, 1993, p. 6). 

“Quel che tu chiami anelito è semplice ricerca di perfetto bene; 
massimamente nell’afferrare a colpo d’occhio il punto giusto di fusione 
tra parole e segni. Trasandare sarebbe tradire ignobilmente segni e 
parole creature delicate. Bisogna dunque mettersi sempre nei panni 
di frasi e segni in guazzabuglio nel crogiuolo, per capire l’obbligo.” 

(A tu per tu con Arrigo Bugiani. Intervista di Paolo Tesi a A. 
Bugiani, in 500 Libretti di Malaria, Pistoia, 1989, p. 21). 


Presentazione generale 

a) Cataloghi di esposizioni 

16. I Libretti di Malaria. Mostra grafica. Pisa, 11-23 giugno 1979. Pisa, 
Biblioteca Universitaria, 1979. [24] p., 29 cm. In all. esempi, del Libretto 
n. 304 Leopardi a Pisa. - Prov.: F. Guelfi. 

17. 500 Libretti di Malaria pubblicati da Arrigo Bugiani. Mostra antologica 
1960-1989. A cura di Paolo Tesi. Pistoia, Comune di Pistoia, 1989. 
130 p., 30 cm. - Prov.: Biblioteca Civica Berio. 

b) 568 “Libretti di Mal’aria” dal 1960 al 1994 

18. Malaria nome per nome (1960-1994). Indice dei Libretti di Arrigo 
Bugiani. A cura di Francesco Sarri. Novara, F. Sarri, 1993. 22 p., 20 
cm. (I Fogli del geranio, 21). - Prov.: Biblioteca Civica Berio. 

19. Domenico Giuliotti. LInno eucaristico. Xilografia originale di Pietro 
Parigi. Musica di Domenico Bartolucci. Genova, Lombardo, 1960. 
(Libretti di Mal’aria, 1). Carta millerighe marrone. 

20. Arrigo Bugiani. Chi non sa amare non sa morire. Incisione di 
Mariaelisa Leboroni. Pisa, Pisangrafica, 1994. Riproduz. della bozza 
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di stampa con le correzioni. Ultimo Libretto di Mal’aria. Carta co- 
munissima. 

21. Arrigo Bugiani. Lo sdrucciolo del monaco tessitore. Figura di Ottone 
Rosai. Pisa, Pisangrafica, 1992. Libretto di Mal’aria extravagante. Carta 
qualunque. 

c) L’ “officina” dei Libretti 


Le tipografie 

Stamperia Lombardo - Genova 

Stamperia Artigiani Grafici - Sampierdarena 

Stamperia Sigla Effe - Genova 

Stamperia Colombo Cursi & Fratelli - Pisa 

Stamperia Artigiana Igraf - Pisa 

Pisangrafica - Pisa 

Studio d’Arte Tipografica - Perugia 

22. Il Balestro del girifalco. Pisa, C. Cursi, 1973. (Libretti di Mal’aria, 
106). Incisione del 1600. Ed. in occasione del 750° anniversario 
dell’affrancazione di Massa di Maremma. Carta pergamina. 

23. Cliché per il Libretto n. 106; 50x60 mm. - Archivio A. Bugiani. 

24. Giuseppe Viviani. Una chiara idea. Nota di Fiore Mascheroni [A. 
Bugiani]. Tutto a cura di Elda Viviani. Pisa, C. Cursi, 1975. (Libretti 
di Mal’aria, 150). Carta patinata lucida. 

25. Cliché per il Libretto n. 150; 75x90 mm. - Archivio A. Bugiani. 

26. La più bella poesia d’amore finnica. Notizia di Roberto Wis. Disegno 
di Èva Cederstròm. Pisa, C. Cursi, 1974. (Libretti di Mal’aria, 182). 
Carta patinata. 

27. Cliché per il Libretto n. 182; 65x75 mm. - Archivio A. Bugiani. 

28. Veikko Antero Koskenniemi. Inno alla Finlandia. Traduzione dal 
finnico e notizia di Roberto Wis. Ritratto disegnato da Eugenio 
Dragutescu. Pisa, C. Cursi, 1975. (Libretti di Mal’aria, 188). Carta 
uso mano. 

29. Cliché per il Libretto n. 188; 53x82 mm. - Archivio A. Bugiani. 

30. Guglielmo Bozzano. Il pollaio. Tre disegni di Guglielmo Bozzano 
e un ammonimento della sapienza popolare. Pisa, C. Cursi, 1977. 
(Libretti di Mal’aria, 254). Carta patinata lucida. 
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31. Cliché per il Libretto n. 254; 75x100 mm. - Archivio A. Bugiarti. 

32. Rosario Chimenti. Mortelle attuorno a la fossa de Ntonio Chiurazzi 
chiantate lo juorno XIV settembre de l’anno MDCCCLXXI. Versione 
di comodo messa a fronte dell’epigrafe da Etrusco M. Lucano. Pisa, 
IGRAF, 1982. (Libretti di Mal’aria, 280). Carta monolucida fiorita. 

33. Cliché per il Libretto n. 280; 80x120 mm. - Archivio A. Bugiani. 

34. Piccola mostra di Mal’aria rivista maremmana. Pisa, C. Cursi, 1986. 
(Libretti di Mal’aria, 499). Dal n. 8 di “Mararia” dedicato a Luigi 
Bartolini. Carta pelure chimica. 

35. Negativo per il Libretto n. 499; 115x156 mm. - Archivio A. Bugiani. 

36. Positivo per il Libretto n. 499; 115x158 mm. - Archivio A. Bugiani. 

37. Carlo Betocchi. Sorprendente poiesi di Carlo Betocchi. Disegni di 
Melania Bugiani e di Raimondo Rossi. Pisa, C. Cursi, 1990. (Libretti 
di Mal’aria, 516). Carta patinata matt pastosa bianca. 

38. Negativo da un disegno di Melania Bugiani per il Libretto n. 516; 
160x110 mm. - Archivio A. Bugiani. 

39. Bozza del Libretto n. 516. - Archivio A. Bugiani. 

40. Cara memoria reverente di Giovanni Scheiwiller. Testo di Raffaele 
Carrieri. Ritratto di G. Scheiwiller disegnato da Paolo Tesi. Pisa, 
Pisangrafica, 1991. (Libretti di Mal’aria, 547). Riproduz. della locan- 
dina della mostra bibliografica promossa dalla Biblioteca Cantonale 
di Lugano (21 marzo - 21 aprile 1991). Carta insolita e pergamina. 

41. Negativo da un disegno di Paolo Tesi per il Libretto n. 547; 176x127 
mm. - Archivio A. Bugiani. 

42. Bozza del Libretto n. 547. - Archivio A. Bugiani. 
d) Breve rassegna dei Libretti 

43. Giulio Cesare Croce. Detti sentenziosi di Bertoldo. Genova, 
Lombardo, 1960. (Libretti di Mal’aria, 3). Xilografia da antica edi- 
zione. Carta millerighe. 

44. Nicola Lisi. Lode alla Luna. Disegni di Orso Bugiani. Genova, 
Lombardo, 1961. (Libretti di Mal’aria, 8). Carta pelure. 

45. Libero De Libero. Epigrafe per ignoto. Disegno di Bruno Caruso. 
Genova, Lombardo, 1963. (Libretti di Mal’aria, 25). Carta cellulosa. 

46. Domenico Giuliotti. Alla sua Zinzina il Sognatore. Disegno del 
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Guercino. Riscontro e nota di Rina Tirinnanzi. Genova, Lombardo, 

1964. (Libretti di Malaria, 51). Carta monolucida. 

47. Giulio Acarigi. La rosa messicana e altri tre stupori di natura 
volgarizzati nel 1653 da Giulio Acarigi medico fisico. Disegno di Luigi 
Bartolini. Genova, Lombardo, 1965. (Libretto di Mal’aria, 57). Carta 
da rifascio. 

48. Michele Parrella. Contrappunto. Ritratto di Giovanni Omiccioli 
disegnato da Francesco Barbieri. Genova, Lombardo, 1965. (Libretti 
di Mal’aria, 63). Carta rasata. 

49. Domenico Purificato. Ammaestrare altrui. [Disegno dell’autore], 
Pisa, C. Cursi, 1969. (Libretti di Mal’aria, 71). Carta manomacchina. 

50. La Compagnia della Purità. Cronachetta del secolo XVI. Xilografia 
di Pietro Parigi dal “Lunario infallibile” del 1930. Genova, Lombardo, 

1965. (Libretti di Mal’aria, 85). Carta gelatinata. 

5 1 . Segnatempo contadino : osservazioni del dottor Bonamico. Testo scelto 
da Giacomo Giorgi da “Il Chiaravallino” lunario del 1876. Disegno 
di Carlo Larsson. Pisa, Cursi, 1973. (Libretti di Mal’aria, 138). Carta: 
risguardi di risme delle Cartiere Miliani. 

52. Giorgio La Pira. Il pane ansia amorevole di Giorgio La Pira. Xilografia 
di Pietro Parigi. Ritratto disegnato da Diivo Lotti. Pisa, C. Cursi, 
1977. (Libretti di Mal’aria, 224). Riproduz. di: “Mal’aria”, n. 7, p. 
17. Carta vergata paglierina. 

53. Carlo Betocchi. Quartine offerte in ringraziamento agli amici nel 
suo ottantesimo anno. Disegno acquarellato da Sergio Scatizzi. Pisa, 
C. Cursi, 1979. (Libretti di Mal’aria, 243). Carta da riproduzioni. 

54. William Coxe. Incantevole Finlandia invernale. Traduzione di Roberto 
Wis. Incisione di Joseph Acerbi. Pisa, IGRAF, 1981. (Libretti di Mal’aria, 
298). Carta patinata extraleggera. 

55. Piccola mostra di Mal’ aria rivista maremmana. Lorenzo Viani. Pisa, 
IGRAF, 1985. (Libretti di Mal’aria, 495). Xilografie tratte dal n. 4 
di “Mal’aria”. Carta pelure chimica. 

56. Diivo Lotti. Pietro Parigi e la luna. Xilografia di Pietro Parigi. 
Pisa, Pisangrafica, 1990. (Libretti di Mal’aria, 525). Xilografia tratta 
dal n. 7 di “Mal’aria”. Carta pelure ginestra. 
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Gli artisti 


57. Leonardo Sinisgalli. Sai d’essere una nube. Xilografia originale di 
Pietro Parigi. Genova, Lombardo, 1962. (Libretti di Mal’aria, 22). 
Carta pelure ruvida. 

58. Emilio Dolfi. Ripasso mentale. Incisione di Pietro Parigi. Nota 
di Livio Corsi. Pisa, C. Cursi, 1977. (Libretti di Mal’aria, 130). Carta 
lieve. 

59. Novantanni e passa di Pietro Parigi. Quattro xilografie di Pietro 
Parigi e uno scritto da amico sincero di Alessandro Parronchi. Idea 
e puntuale regia di Giorgio Del Conte. Pisa, IGRAF, 1982. (Libretti 
di Mal’aria, 421). Carta patinata lucida. 

60. Diivo Lotti. Il Tempo prova la costanza. [Incisione dell’A.]. Pisa, 
C. Cursi, 1973. (Libretti di Mal’aria, 83). Carta fiorita. 

61. Corrado Martinetti. L’Incontro. Disegno di Diivo Lotti. Pisa, C. 
Cursi, 1975. (Libretti di Mal’aria, 177). Proposta di Angelo Barile. 
Carta da rifascio. 

62. Mariaelisa Leboroni. Un Re una Regina e quattro Tanti. I Tarocchi 
(ovverosia le Minchiate ) incisi su legno stagionato di pero da Maria 
Elisa Leboroni. Perugia, Studio d’Arte Tipografica, 1986. (Libretti di 
Mal’aria, 395). Carta calandrata verde. 

63. Mariaelisa Leboroni. Ex libris efemeridali bizzarri e belli. Dall’ olivo 
contorto Mariaelisa Leboroni ricava la dolce poesia. Perugia, Studio 
d’Arte Tipografica, 1982. (Libretti di Mal’aria, 424). Carta da ripro- 
duzioni. 

64. Mariaelisa Leboroni. Abecedario ligneo infiorato da Maria Elisa 
Leboroni. Perugia, Studio d’Arte Tipografica, 1987. (Libretti di Mal’aria, 
430). Carta vergata. 

65. Luigi Bartolini. L’Eucarestia (cosa ne disse Luigi Bartolini). Xi- 
lografia di Mariaelisa Leboroni. Attenzione di Mite Leoni. Pisa, C. 
Cursi, 1988. (Libretti di Mal’aria, 478). Carta da riproduzioni. 

66. Ottone Rosai. Tre amici di Rosai. Ritratti di Alfonso Gatto, Eugenio 
Montale, Vasco Pratolini disegnati da Ottone Rosai. Nota di Ales- 
sandro Parronchi. Pisa, C. Cursi, 1976. (Libretti di Mal’aria, 157). 
Carta per fotoriproduzioni. 

67. Carlo Laurenzi. L’Innocenza. Disegno di Ottone Rosai. Pisa, IGRAF, 
1982. (Libretti di Mal’aria, 344). Carta pergamina. 
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68. Emilio Greco - Anna dell’Arco. La Dormiente. Disegno di Emilio 
Greco. Testo di Anna dell’Arco. Pisa, C. Cursi, 1975. (Libretti di 
Mal’aria, 205). Ed. in occasione della Festa annuale di Genzano 
dell’Infiorata. Carta Ikono Lux Zanders XXX. 

69. Emilio Greco. Due momenti nella vita di Emilio Greco. Pisa, C. 
Cursi, 1989. (Libretti di Mal’aria, 429). Carta adriana. 

70. Amedeo Modigliani - Claudio Caietti. Breve per un disegno di 
Amedeo Modigliani. Disegno di Amedeo Modigliani. Testo di Claudio 
Caietti. Pisa, C. Cursi, 1988. (Libretti di Mal’aria, 412). Carta pelure 
chimica. 

71. Renato Guttuso. Le Riflessioni di Renato Guttuso. [Copie di R. 
Guttuso da P. Mondrian, N. Dell’Arca, J. -A. -D. Ingres]. Pisa, C. Cursi, 
1976. (Libretti di Mal’aria, 154). Carta patinata. 

72. Filippo De Pisis. Tre disegni inediti del maestro pittore Filippo 
De Pisis. Passione e regia di Claudio Cervini. Pisa, C. Cursi, 1976. 
(Libretti di Mal’aria, 156). Carta patinata semilucida. 

73. Luigi Pennone. Soleil - Maison. Disegno di Aligi Sassu. Genova, 
Lombardo, 1964. (Libretti di Mal’aria, 47). Carta Vulcania. 

74. Giacomo Manzù. L'Amore nel segno magico di Giacomo Manzù. 
Disegni di Giacomo Manzù. Testo di Giorgio L. Olcese. Regia di 
Tiziana Leopizzi Cerruti. Pisa, C. Cursi, 1986. (Libretti di Mal’aria, 
489). Carta chimica cerata. 

75. Pietro Paolo Trompeo. Platani chiomanti. Disegno di Mario Mafai. 
Nota esplicativa di Carlo Laurenzi. Pisa, C. Cursi, 1971. (Libretti di 
Mal’aria, 99). Carta monolucida. 

76. Mario Mafai. Donne di Mafai. Pisa, C. Cursi, 1975. (Libretti di 
Mal’aria, 152). Ed. a ricordo di Mario Mafai nel decennale della morte. 
Carta ariosa. 

77. Giorgio L. Olcese. Interni familiari. Disegno di Giorgio Morandi. 
Pisa, C. Cursi, 1987. (Libretti di Mal’aria, 376). Carta pelure chimica. 

78. Umberto Boccioni. Due disegni. Cronaca parigina di Aldo Palaz- 
zeschi. Repertorio e regia di Claudio Cervini. Pisa, C. Cursi, 1979. 
(Libretti di Mal’aria, 212). Carta oleata. 

79. Leonardo Castellani - Aglauco Casadio. Leonardo Castellani. 
Acqueforti di Leonardo Castellani. Testo di Aglauco Casadio. Pisa, 
C. Cursi, 1978. (Libretti di Mal’aria, 286). Carta patinata. 
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80. Sicurtà qual si fanno sopra risico e pericolo di navilij, robbe, cambij, 
e mercanzie. Disegno di Domenico Purificato. Scelta e regìa di Ric- 
cardo Della Ragione. Pisa, C. Cursi, 1969. (Libretti di Mal’aria, 77). 
Carta calandrata. 

81. Brunello Rondi. Requiem per la più cara. Ritratto disegnato da 
Domenico Purificato. Pisa, IGRAF, 1981. (Libretti di Mal’aria, 245). 
Carta da inserti Registri Buffetti. 

82. Paolo Cesarini. 'Semplicemente immenso’. Disegno di Felice Ca- 
sorati. Pisa, IGRAF, 1982. (Libretti di Mal’aria, 249). Carta extra strong 
Vulcania. 

83. Ernesto Treccani. Accenditi specchio ... . [Testo e disegni di Ernesto 
Treccani], Pisa, IGRAF, 1983. (Libretti di Mal’aria, 423). Carta da 
riproduzioni. 


Poeti e prosatori 

84. Giuseppe Parini. La Ventola. A cura di Renato Mucci. Genova, 
Lombardo, 1963. (Libretti di Mal’aria, 31). Fotografia di Ava Gardner. 
Carta: spuntature di giornale. 

85. Alessandro Manzoni. L’Inutile collega. Disegno di Mario Mafai. 
Nota di Angelo Barile. Genova, Lombardo, 1963. (Libretti di Mal’aria, 
36). Carta mezzofino. 

86. Giuseppe Pacella. Di Giacomo Leopardi tre versi greci contro la 
tirannide. Pisa, C. Cursi, 1987. (Libretti di Mal’aria, 327). Carta da 
riproduzioni. 

87. Carlo Betocchi. L’Ostessa di Buonconvento. Acquafòrte di Pietro 
Filippo Rugendas. Genova, Lombardo, 1963. (Libretti di Mal’aria, 
41). Carta millerighe. 

88. Orsola Nemi. Stornelli. Disegno di Louis Maurice Savin. Pisa, C. 
Cursi, 1966. (Libretti di Mal’aria, 91). Carta aglio gaia. 

89. Ardengo Soffici. La Toscana è luce e terra con pochi alberi fioriti. 
Regia di Sigfrido Bartolini. Pisa, C. Cursi, 1978. (Libretti di Mal’aria, 
255). Carta patinata lucida. 

90. Aglauco Casadio. Amorevole scherzo per una lumaca. Pisa, IGRAF, 
1983. (Libretti di Mal’aria, 336). Carta bicolore bianco-erba tenera. 
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91. Guido Ceronetti. 2 versioni inedite da Shakespeare e da Céline. 
Pisa, C. Cursi, 1989. (Libretti di Mal’aria, 417). Carta abete 80. 

92. John Keats. Il Labile nome. Ritratto inciso da Pietro Parigi. Pisa, 
C. Cursi, 1980. (Libretti di Mal’aria, 277). Carta di recupero. 

93. Guillaume Apollinaire. Iscrizione per la tomba del pittore Henri 
Rousseau doganiere. Pittura di Henri Rousseau. Traduzione di Giu- 
seppe Sandri. Pisa, C. Cursi, 1973. (Libretti di Mal’aria, 172). Carta 
Ikono Lux Zanders XXX. 

94. Léopold Sédar Senghor. Tu dis, je dis. Disegno di Giuseppe Viviani. 
Pisa, C. Cursi, 1976. (Libretti di Mal’aria, 187). Carta amalfitana della 
Cartiera Luigi Amatruda. 

95. Elie Wiesel. Elie Wiesel questo ultimo Giobbe. Disegno di Diivo 
Lotti. Voltura e notizia di Daniel Vogelmann. Pisa, IGRAF, 1984. 
(Libretti di Mal’aria, 462). Carta da lettere azzurrognola. 

96. Biagio Marin. “El Melongarnao”. Versione libera di Geda Jacolutti. 
Pisa, C. Cursi, 1988. (Libretti di Mal’aria, 120). Carta extra strong. 

97. Virgilio Giotti. Odore di Sambuco. Poesia e disegno di Virgilio 
Giotti. Esposizione di Tanda [Natalia Belli], Pisa, C. Cursi, 1987. 
(Libretti di Mal’aria, 378). Carta pelure chimica. 

98. Stelio Rigucci. El Pont di cocci. Scelta di Augusta Conti Biagetti. 
Commento quasi voltura di Corrado Leonardi. Disegno di Beniamino 
Giacomini. Pisa, C. Cursi, 1988. (Libretti di Mal’aria, 455). Carta da 
riproduzioni. 


Le “lingue mozzate" e altro 

99. Il Walser di Gressoney. Scelta, traduzione e nota di Anna Gia- 
calone Ramat. Incisione di Pietro Parigi. Pisa, IGRAF, 1982. (Libretti 
di Mal’aria, 363). Carta vegetale. 

100. L’Oc-oitanico di casa a Fraisse nel Cuneense. Testo, traduzione 
e note di Antonio Bodrero. Incisione di Pietro Parigi. Pisa, IGRAF, 
1983. (Libretti di Mal’aria, 365). Carta vegetale. 

101. Il Provenzale a Santo Lucio De Coumboscuro. Testo, traduzione 
e nota di Sergio Arneodo. Incisione di Pietro Parigi. Pisa, C. Cursi, 
1988. (Libretti di Mal’aria, 368). Carta vegetale. 
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102. Strambotto ciociaro. Controcanto di commento di Libero De Libero. 
Figura di Pablo Picasso. Pisa, C. Cursi, 1976. (Libretti di Mal’aria, 
119). Carta patinata lucida. 

103. Dichiarazione d'amore di fanciidla siciliana ignota. Versione let- 
terale di Giuseppe Petralìa. Disegno di Domenico Purificato. Pisa, 
C. Cursi, 1972. (Libretti di Mal’aria, 112). Carta a bande gialle. 

104. Cantilenate di maritaggio a Ozieri in Sardegna. Raccolta, trascri- 
zione e traduzione di Tonino Ledda. Figure di Mario Berrino. Pisa, 
C. Cursi, 1990. (Libretti di Mal’aria, 451). Carta patinata bicolore 
bianco-gialla spettro solare. 

105. Ballata polacca. Traduzione di Michele Feo. Xilografia di Ardengo 
Soffici. Pisa, C. Cursi, 1979. (Libretti di Mal’aria, 293). Carta da 
riproduzioni. 

106. Canti dei cammellieri. Raccolta e prima traduzione italiana di 
Ciise Maxamed Siyaad. Disegno di Orso Bugiani. Pisa, IGRAF, 1984. 
(Libretti di Mal’ aria, 310). Carta da lettere Luxus. 

107. Lamento sef ardita d’amore e di lontananza. Volto in italiano da 
Antonio Dianich. Pisa, IGRAF, 1984. (Libretti di Mal’aria, 471). Carta 
arancione. 

108. Canto ansiato di ragazza sirjena. Versione di Carla Corradi Musi. 
Pisa, C. Cursi, 1987. (Libretti di Mal’aria, 474). Carta extra strong 
cilestrina. 

109. Messaggio di tenerezza. Testo di anonimo brasiliano. Disegni di 
Teofilo Alessandro Steinlen. Pisa, C. Cursi, 1989. (Libretti di Mal’aria, 
466). Da volantino raccolto dal parroco di Arsina tra gli oggetti smarriti 
in chiesa. Carta rosso ardente da volantinaggio. 


La religione nei “Libretti di Mal’aria” 

110. Orsola Nemi. Avvento. Disegni di Sigfrido Bartolini. Pisa, C. 
Cursi, 1970. (Libretti di Mal’aria, 145). Carta Fabriano. 

111. Alfonso de’ Liguori. Strofetta natalizia. Pisa, C. Cursi, 1980. (Libretti 
di Mal’aria, 305). Sfera celeste disegnata da Andreas Cellarius nel 
1668. Carta a farfalline. 

112. Calendario de’ Santi decembrini. Ricostruzione della filastrocca 
di Vittoria Kienerk e Mite Leoni. Immaginetta sacra scelta da Sal- 
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vatore Gemelli. Vortice angelico inciso da Nadia F. Guiglia. Pisa, C. 
Cursi, 1986. (Libretti di Mal’aria, 436). Carta floreale. 

113. Adorazione dei Magi in Finlandia. Notizia di Roberto Wis. Pisa, 
IGRAF, 1983. (Libretti di Mal’aria, 385). Carta patinata semilucida. 

114. Severino Nuvoli [Arrigo Bugiani]. Contrizione. Disegno di Albrecht 
Diirer. Pisa, C. Cursi, 1975. (Libretti di Mal’aria, 204). Ed. in oc- 
casione della Pasqua 1975. Carta patinata opaca. 

115. Orsola Nemi. Venerdì Santo. Disegno di Domenico Purificato. 
Genova, Lombardo, 1962. (Libretti di Mal’aria, 20). Carta centorighe. 

116. Orsola Nemi. Maria 'Maddalena al sepolcro di N.S. Gesù Cristo. 
Disegno di Aldo Volontà. Genova, Lombardo, 1963. (Libretti di Mal’aria, 
30). Carta superaffisso. 

117. Esortazione pasquale a Oberto Doria. Disegno di Pablo Picasso. 
Pisa, C. Cursi, 1990. (Libretti di Mal’aria, 467). Testo di anonimo 
genovese del secolo XIII proposto da F. Repetto bibliotecario della 
Franzoniana di Genova. Carta vergata camoscio. 

118. La Pasqua di Ceppo di quest’anno 1988. Acquafòrte di Alberico 
Morena. Ammaestramento di Giordano da Rivalto. Pisa, C. Cursi, 
1988. (Libretti di Mal’aria, 468). Carta dorata da regalo. 

119. Lingua e fede in Israele. Incisione di Pietro Parigi. Scelta, nota 
e regia di Giorgio Voghera. Pisa, IGRAF, 1983. (Libretti di Mal’aria, 
366). Carta vegetale. 

120. Li Qingzhao. Gioia dell’eterno incontro. Ex libris di Li Hua. 
Calligrafia cinese di Wang Kuijng. Regia di Anna Bujatti. Pisa, C. 
Cursi, 1988. (Libretti di Mal’ aria, 349). Carta bicolore bianco-celeste 
impero. 


Antiche memorie 

121. Statata ladertina. A cura del Libero Comune di Zara in esilio. 
Regia di Guido Calbiani. Pisa, C. Cursi, 1969. (Libretti di Mal’aria, 
101). Carta da inserti notarili. 

122. Massima di fonderia. Figurine riprese dal “De re metallica” di 
Giorgio Agricola (1556). Massima rilevata da Aldo Vivaldi. Pisa, C. 
Cursi, 1972. (Libretti di Mal’aria, 171). Carta abete monolucida. 

123. Bartolomeo Crescenzio. Acqua dolce come si faccia. Disegno di 
Alberto Mario Mattei. Isa De Pinedo ha scelto il capitolo. Pisa, C. 
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Cursi, 1973. (Libretti di Mal’aria, 191). Carta patinata. 

124. Alfredo Stussi. Epigrafe veneziana in volgare (1310). Pisa, C. Cursi, 
1980. (Libretti di Mal’aria, 278). Carta patinata lucida. 

125. Antonio Carlini. Valentinianus legenti dixsit. Pisa, IGRAF, 1981. 
(Libretti di Mal’aria, 279). Carta extra strong gialla. 

126. Roberto Cardini. La Strategia dei testi. Pisa, C. Cursi, 1980. (Libretti 
di Mal’aria, 312). Serie “Manipolo giubilante per Eugenio Garin”. 
Carta mezzofino. 

127. Antonio Carlini. L’Epigrafe teodoriana di Aquileia. Pisa, IGRAF, 
1984. (Libretti di Mal’aria, 402). Carta patinata matt. 

128. Biagio Virgilio. Bibliothekai. Pisa, IGRAF, 1985. (Libretti di 
Mal’aria, 407). Carta patinata. 

129. Sauro Damiani. Otto quartine di Sauro Damiani fanno due sacca 
di grano gentile. Pisa, C. Cursi, 1989. (Libretti di Mal’aria, 418). 
Xilografia di Sebastiano Brant (1497). Carta paglia di grano. 

130. Paolo Giovio. L’Estrema gola di Uguccione della Faggiola. Pisa, 
Pisangrafica, 1990. (Libretti di Mal’aria, 448). Carta millerighe marrone. 

Sezione III 

La Liguria di Arrigo Bugiani 
Frammenti: luoghi, personaggi, cose di Liguria 

131. Severino Nuvoli [Arrigo Bugiani]. Dolceacqua. Disegno di Orso 
Bugiani. Genova, Lombardo, 1961. (Libretti di Mal’aria, 12). Carta 
superaffisso. 

132. Pedro Aurelio Fiori. Albisola, golondrina del agua. Disegni di 
Van Gogh (frontespizio) e di Leonardo (testo). Genova, Lombardo, 
1964. (Libretti di Mal’aria, 44). Carta superaffisso. 

133. Anni dieci di Franco Ghiglione, Marco Sciaccaluga, Fiero Poggi 
e Orso Bugiani. Composizioni infantili collezionate da Fiore Masche- 
roni [Arrigo Bugiani], Xilografia di Pietro Parigi. Genova, Lombardo, 
1964. (Libretti di Mal’aria, 43). Carta paglia. 

134. Il Testamento del signor Domenico Colombo. Versione curata da 
Giuseppe Sandri. Genova, Lombardo, 1961. (Libretti di Mal’aria, 13). 
Atto esistente nell’Archivio Comunale di Cogoleto. Carta patinata lucida. 
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135. Figurazione del basilico. Arguzia riferita da Antonio Maria Affaitati. 
Pisa, C. Cursi, 1971. (Libretti di Mal’aria, 131). Figurina ripresa da 
“Herbario nuovo” di Castore Durante. Carta da mercanzia reale. 

136. Carlo Giuseppe Ratti. Il Fedele del Principe. Disegno di Fabio 
Failla. Pisa, C. Cursi, 1973. (Libretti di Mal’aria, 174). Testo tratto 
da Gerolamo Patrone dall’“Instruzione di quanto può vedersi di più 
bello in Genova ...” (1780). Carta C.S. 729 vergata duplex. 


Camillo Sbarbaro 

“Hai trovato tu ed io non ho che da dichiararmi lietissimo e 
riconoscente. (Unito, l’abbozzo). Per la tenuità del contenuto, tu batti 
questa volta di molte ... misure, le edizioni di Scheiwiller.” 

(C. Sbarbaro a A. Bugiani, 1° febbraio 1961, in 500 Libretti di 
Mal'aria, p. 29). 

137. Camillo Sbarbaro. 5 cartoline. Disegno di Emilio Greco. Genova, 
Lombardo, 1961. (Libretti di Mal’ aria, 10). Carta pelure centorighe 
azzurra. 

138. Camillo Sbarbaro. In ricordo di Giacomo Natta. Disegno di Orso 
Bugiani. Genova, Lombardo, 1962. (Libretti di Mal’aria, 19). Carta 
pelle aglio. 

139. Camillo Sbarbaro. Pensieri. Disegni di Henri S. Ibels. Genova, 
Lombardo, 1963. (Libretti di Mal’aria, 39). Carta rasata. 

140. Camillo Sbarbaro. Una goccia rimasta fuori dal “contagocce” . Disegno 
di Marcel Vèrtes. Pisa, C. Cursi, 1977. (Libretti di Mal’aria, 229). 
Stampato nel decennale della morte di Camillo Sbarbaro. Carta fiorita. 

141. Orsola Nemi - Camillo Sbarbaro. Librettisti del primo tempo. 
Elegiaca [di Orsola Nemi], Facèzia [di Camillo Sbarbaro]. Pisa, C. 
Cursi, 1987. (Libretti di Mal’aria, 419). Carta za-bum. 

142. Arrigo Bugiani. Lettera a Angelo Barile. S.l. [Pisa], 29 agosto 
1966. Invia a A. Grande tramite Barile un testo da pubblicare sulla 
rivista “Persona”. A proposito della sua amicizia con Barile e Sbar- 
baro, si rallegra di aver avuto una tanto importante occasione di crescita 
e miglioramento morale e letterario. Foglio di due carte scritte entrambe 
su recto e verso; 205x148 mm. - Archivio A. Barile. Cfr. Appendice 
doc. VI. 
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Angelo Barile 

143. Arrigo Bugiani. Biglietto a A. Barile. S.I., s.d., [1961]. Invia una 
copia del Libretto n. 10 a Barile e gli chiede un testo da pubblicare 
nei Libretti. Cartoncino dattiloscritto solo sul recto; 150x100 mm. 
- Archivio A. Barile. Cfr. Appendice doc. I. 

144. Angelo Barile. Col Fenètre. Genova, Lombardo, 1962. (Libretti 
di Mal’aria, 21). Disegno d’ignoto autore del 1600. Carta rasata. 

145. Arrigo Bugiani. Lettera a Angelo Barile. Ge-Sampierdarena, s.d. 
[1962], Propone, per ragioni tipografiche, una modifica al titolo della 
poesia di Barile per il Libretto n. 21. Foglio di quattro carte di cui 
tre scritte solo sul recto, la quarta bianca; 290x200 mm. - Archivio 
A. Barile. Cfr. Appendice doc. IL 

146. Angelo Barile. Refolo bianco. Disegno di Orso Bugiani. Genova, 
Lombardo, 1963. (Libretti di Mal’aria, 40). Carta superaffisso. 

147. Arrigo Bugiani. Lettera a A. Barile. Ge-Sampierdarena, 12 luglio 
1962. Contiene alcune osservazioni su Refolo bianco. Foglio di quattro 
carte di cui la prima e la terza scritte sul recto, la seconda e la quarta 
bianche, 290x200 mm. - Archivio A. Barile. Cfr. Appendice doc. III. 

148. Arrigo Bugiani. Lettera a A. Barile. Ge-Sampierdarena, 25 luglio 
1962. Altre osservazioni a proposito del titolo della poesia per il Libretto 
n. 40. Foglio di quattro carte di cui la prima e la terza scritte solo 
sul recto, la seconda e la quarta bianche; 290x200 mm. - Archivio 
A. Barile. Cfr. Appendice doc. IV. 

149. Esemplare del Libretto n. 40 con annotazione autografa di A. 
Bugiani a A. Barile sul frontespizio datata 8 agosto 1962: “Ecco il 
primo esemplare, con l’abbraccio del tuo Arrigo Bugiani.” Firmato 
“Orso Bugiani” in calce al disegno del frontespizio. Timbro postale 
rotondo: “Savona Albisola Capo 9.8.1962”. - Archivio A. Barile. 

150. Esemplare del Libretto n. 36 ( L’Inutile collega di Alessandro 
Manzoni; nota di A. Barile; cfr. n. cat. 85) con annotazione autografa 
di A. Bugiani sul frontespizio, inviato a A. Barile in data 12 febbraio 
1964. - Archivio A. Barile. 

151. Donato De Marco. Comunione di una povera vecchia. Disegno 
di Orso Bugiani. Nota esplicativa di Fiore Mascheroni [A. Bugiani]. 
Pisa, C. Cursi, 1966. (Libretti di Mal’aria, 53). Carta patinata. 

152. Testo della poesia Comunione di una povera vecchia di D. De 
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Marco dattiloscritto sul verso di un esemplare del Libretto n. 79 inviato 
da A. Bugiani ad A. Barile in data 10 gennaio 1966. - Archivio A. 
Barile. 

153 . Testo della poesia II Divertimento di Arrigo Bugiani dattiloscritto 
con qualche correzione autografa sul recto di un foglio di carta aran- 
cione ottenuto da due fogli giustapposti e incollati, recanti prove di 
stampa del Libretto n. 64; 420x200 mm. - Archivio A. Barile. 

154. Arrigo Bugiani. Lettera a Angelo Barile. S.l. [Pisa], 30 marzo 
1967. Chiede a A. Barile un giudizio “implacabilmente sincero” su 
una sua composizione per la rivista “Persona”. Foglio scritto solo sul 
recto; 145x100 mm. - Archivio A. Barile. 

155. Arrigo Bugiani. Lettera a Angelo Barile. Pisa, 15 novembre 1966. 
Riferisce a A. Barile sull’alluvione che pochi giorni prima aveva colpito 
Firenze e Pisa e dà notizia di sè e di amici comuni. Foglio di quattro 
carte, di cui la seconda scritta sul verso e la terza sul recto; illustra- 
zione sul recto della prima carta; 290x200 mm. - Archivio A. Barile. 
Cfr. Appendice doc. VII. 


Giorgio Caproni 

156. Giorgio Caproni. Urlo. Disegno di Henri Boutet. Genova, Ar- 
tigiani grafici, 1963. (Libretti di Mal’aria, 27). Carta pelure mista. 

157. Giorgio Caproni. Il Rospo Rigoletto. Incisione di Pietro Parigi. 
Pisa, C. Cursi, 1977. (Libretti di Mal’aria, 221). Carta da inserti registri 
Buffetti. 

158. Giorgio Caproni - Ottone Rosai. Una bella sorpresa. Pisa, IGRAF, 
1981. (Libretti di Mal’aria, 334). Carta da lettere extra strong gialla. 

159. Giorgio Caproni. Da una cartolina inviata a Ferruccio Diivi. Ritratto 
di Bruno Caruso. Pisa, C. Cursi, 1990. (Libretti di Mal’aria, 476). 
Carta patinata opaca. 

160. Arrigo Bugiani. Lettera a Giorgio Caproni. Pisa, 30 settembre 
1979. Espone il progetto del Libretto n. 359 ( Linea poetica ligure ) 
e gli chiede il suo ritratto per la pubblicazione. Foglio dattiloscritto 
solo sul recto; correzioni, saluto e firma autografi di A. Bugiani; 290x200 
mm. - Archivio G. Bozzano. 
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QTZondo stupendo 
ói Adriano Sansa 



il ADRIANO SANSA 



296 


l munì ni uà' un 

n. cat. 181 



LA STRADA DEI MORTI 

di su. v in Riotro 


n. cat. 177 


BÀSIGO 

•* » » 



n. cat. 187 
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“Linea poetica ligure” 

161. Guglielmo Bozzano. Linea poetica ligure. Notizie, disegni e regia 
di Guglielmo Bozzano. Pisa, IGRAF, 1981. (Libretti di Mal’aria, 359). 
Ritratti di A. Barile, G. Caproni e C. Sbarbaro disegnati da G. Bozzano. 
Carta pannosa. 

162. Guglielmo Bozzano. Kitratto di Angelo Barile. Disegno: matita 
su carta bianca; 120x122 mm. Firmato, segnato in alto: “Angelo Barile. 
Albisola 1967”. - Archivio G. Bozzano. 

163. Guglielmo Bozzano. Ritratto di Giorgio Caproni. Disegno: car- 
boncino su carta bianca; 255x190 mm. Firmato, segnato a destra: 
“Albisola 14-15 maggio 1972”. - Archivio G. Bozzano. 

164. Guglielmo Bozzano. Ritratto di Camillo Sbarbaro. Disegno: matita 
su carta avorio; 220x138 mm. Segnato in basso: “Sbarbaro”. - Archivio 
G. Bozzano. 

165. Arrigo Bugiani. Lettera dattiloscritta a Guglielmo Bozzano. Pisa, 
26 luglio 1981. Invia la bozza del Libretto n. 359, dando alcune 
indicazioni conclusive e informandosi sulla tiratura necessaria. Foglio 
dattiloscritto solo sul recto; 290x200 mm. - Archivio G. Bozzano. Cfr. 
Appendice doc. X. 

166. Bozza del Libretto n. 359. - Archivio G. Bozzano. 

Guglielmo Bozzano 

167. Guglielmo Bozzano. Nottole e vasi. Genova, Lombardo, 1964. 
(Libretti di Mal’aria, 80). Carta pelle aglio. 

168. Guglielmo Bozzano. Qui si vede Nazaré del Portogallo. Pisa, C. 
Cursi, 1970. (Libretti di Mal’aria, 82). Carta patinata. 

169. Raimondo da Capua. I Sigilli segreti impressi miracolosamente 
su Caterina Benincasa. Disegno di Guglielmo Bozzano. Pisa, C. Cursi, 
1975. (Libretti di Mal’aria, 178). Carta sanguigna. 

170. Arrigo Bugiani. Lettera a Guglielmo Bozzano. Pisa, 12 dicembre 
1975. Annuncia la pubblicazione del Libretto n. 178; nel post-scriptum 
precisa di aver tolto la croce dalla figura di S. Caterina. Foglio di 
carta intestata “I Libretti di Mal’aria” (indirizzo in calce) scritto solo 
sul recto; 290x200 mm. - Archivio G. Bozzano. Cfr. Appendice doc. 
Vili. 
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171. Gallo C. L. pastore d’Ellade. Ritratto disegnato da Guglielmo 
Bozzano. Ritratto scritto da Giovanni Arpino. Regia di Vanna Giorgis. 
Pisa, C. Cursi, 1978. (Libretti di Mal’aria, 284). Carta patinata. 

172. Arrigo Bugiani. Lettera a Vanna Giorgis Bozzano. [Pisa], 25 
dicembre 1977. Espone il progetto del Libretto n. 284. Foglio dat- 
tiloscritto solo sul recto con firma autografa di A. Bugiani; 290x200 
mm. - Archivio G. Bozzano. Cfr. Appendice doc. IX. 

173. Schizzo a penna di Arrigo Bugiani per il frontespizio del Libretto 
n. 284. Cartoncino bianco; 140x100 mm. - Archivio G. Bozzano. 

174. Progetto del Libretto n. 284. - Archivio G. Bozzano. 


Poeti, scrittori, artisti di Liguria 

175. Nicola Ghiglione. 3 per 12. Xilografia originale di Guido Chiti. 
Genova, Lombardo, 1963. (Libretti di Mal’aria, 37). Carta pelure 
satinata. 

176. Esemplare del Libretto n. 37 con notazioni autografe di A. Bugiani 
a A. Barile sull’ultima pagina datate 14.6.1962. - Archivio A. Barile. 

177. Silvio Riolfo. La Strada dei morti. Disegno di Hans von Marées. 
Genova, Lombardo, 1964. (Libretti di Mal’aria, 62). Carta da volan- 
tini. 

178. A. Bugiani. Lettera a A. Barile. S.l. [Genova], 26 aprile 1964. 
Informa A. Barile della preparazione del Libretto n. 62. Foglio di 
due carte di cui la prima scritta su recto e verso; 280x200 mm. 
- Archivio A. Barile. Cfr. Appendice doc. V. 

179. Adriano Sansa. Voi due, soli. Disegno di Mimma Gambetta. Pisa, 
C. Cursi, 1966. (Libretti di Mal’aria, 65). Carta tovagliato lino. 

180. A. Bugiani. Lettera a A. Barile. S.l. [Pisa], 16 maggio 1966. 
Fa alcune osservazioni sulla copertina del libro di Barile di prossima 
pubblicazione ( Risonanze ), ricorda gli incontri con Ettore Serra, si 
propone di prendere contatti con alcuni artisti per una collaborazione 
ai Libretti, invia infine, con alcune annotazioni autografe, il testo 
dattiloscritto della poesia Voi due, soli di A. Sansa. Foglio di due carte 
di cui la prima manoscritta su recto e verso e la seconda manoscritta 
sul recto e dattiloscritta sul verso; 205x148 mm. - Archivio A. Barile. 

181. Adriano Sansa. Mondo stupendo. Disegno di Guglielmo Bozzano. 
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ELZE VIRINO 



n. cat. 184 n. cat. 194 



Raccomandazione 

•il TULLIO tTAI.BISOLA 



n. cat. 198 


FUCECCHIO DI MEZZO SECOLO 
FA. NEL RICORDO COMMOSSO 
DI PIERO MALTOLTI - - 



TI M 
UU'UU 


n. cat. 206 
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Pisa, IGRAF, 1981. (Libretti di MaParia, 296). Carta patinata lucida. 

182. Franco Prete. La III. Disegno di René Préjelan. Pisa, C. Cursi, 
1966. (Libretti di Mal’aria, 64). Carta da manifesti. 

183. A. Bugiani. Biglietto a A. Barile. S.I., s.d. [1966?]. Attende le 
composizioni di A. Sansa e F. Prete. Cartoncino dattiloscritto solo 
sul recto che reca stampati l’indirizzo e, in calce, la dicitura “I Libretti 
di MaParia”; 143x100 mm. - Archivio A. Barile. 

184. Nelio Ferrando. Elzevirino. Disegno di Orso Bugiani. Pisa, C. 
Cursi, 1973. (Libretti di MaParia, 127). Carta flora. 

185. Arrigo Bugiani. Lettera a Nelio Ferrando. Pisa, 18 gennaio 1973. 
Richiede a N. Ferrando un testo inedito per il Libretto n. 127. Foglio 
di due carte di cui solo la prima scritta sul recto; dicitura a stampa 
“I Libretti di MaParia” sul verso della prima e sul recto della seconda 
carta; 200x145 mm. - Archivio N. Ferrando. Cfr. Appendice doc. XI. 

186. Vito Elio Petrucci. Parlo d’Umbria a Marika. Disegno di Giovanni 
Omiccioli. Pisa, C. Cursi, 1977. (Libretti di MaParia, 96). Carta ciclamino 
centorighe. 

187. Edoardo Firpo. Bàsigo. Versione letterale, nota e regia di Vito 
Elio Petrucci e Cesare Viazzi. Pisa, C. Cursi, 1972. (Libretti di MaParia, 
111). Carta paglia “Conca d’Oro”. 

188. Camilla Saivago Raggi. Canto di garzone contadino. Disegni di 
Orso Bugiani. Pisa, C. Cursi, 1973. (Libretti di MaParia, 128). Carta 
crisalide. 

189. Luigi Fenga. Qualcuno un giorno.Torna la sera calda. Capo Santa 
Chiara. Gelosia. Disegno di Roger Bertemes. Pisa, C. Cursi, 1978. 
(Libretti di MaParia, 267). Carta patinata leggera. 

190. Carlo Pastorino. Il Filosofeggiare dello scrittore novizio. Ritratto 
disegnato da Guglielmo Bozzano. Pisa, C. Cursi, 1986. (Libretti di 
MaParia, 490). 

191. Arrigo Bugiani. Minuta di lettera a Piero Pastorino. Pisa, 8 giugno 
1986. Informa Piero Pastorino della pubblicazione del Libretto n. 490 
dedicato al padre. Foglio dattiloscritto solo sul recto; 288x198 mm. 
- Archivio A. Bugiani. Cfr. Appendice doc. XII. 

192. Minnie Alzona. IL Alba e la campana. Xilografia di Pietro Parigi. 
Genova, Lombardo, 1964. (Libretti di MaParia, 45). Carta abete. 

193. Lauda natalizia del 1600. A cura di Gherardo Del Colle. Disegno 
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originale di Gisberto Ceracchini. Genova, Lombardo, 1965. (Libretti 
di Mal’aria, 88). Carta patinata cilestrina. 

194. Domenico Astengo. Nuziale. Disegno di Leo Longanesi. Pisa, 
C. Cursi, 1966. (Libretti di Mal’aria, 66). Carta floreale. 

195. Giorgio L. Olcese. Il Bianco (un figulo albisolese) [Bartolomeo 
Tortarolo]. Pisa, C. Cursi, 1978. (Libretti di Mal’aria, 269). Carta 
vergata grigia. 

196. Mario Novaro. Chiarimenti d’animo. Regia di Maria Novaro e 
Pino Boero. Pisa, C. Cursi, 1987. (Libretti di Mal’aria, 377). Carta 
patinata. 

197. Adriano Grande. Natura morta. Acquafòrte di Oscar Saccorotti. 
Genova, Lombardo, 1963. (Libretti di Mal’aria, 26). Carta rasata 
cilestrina. 

198. Tullio d’Alb isola. Raccomandazione. Xilografia di Pietro Parigi. 
Genova, Artigiani Grafici, 1964. (Libretti di Mal’aria, 46). Carta 
centorighe. 

199. Umberto Piombino. Umberto Piombino scultore di punto gentile. 
Pisa, C. Cursi, 1978. (Libretti di Mal’ aria, 260). Carta monolucida. 

200. Oscar Saccorotti. Il Fantastico reale. Acqueforti di Oscar Sac- 
corotti. Un giudizio di Benedetto Varchi. Pisa, C. Cursi, 1978. (Li- 
bretti di Mal’aria, 282). Carta patinata semilucida. 

201. Michele Feo. Alla natura. Lettera di Michele Feo. Acquafòrte di 
Oscar Saccorotti. Pisa, IGRAF, 1981. (Libretti di Mal’aria, 332). Carta: 
cartoncino da inserti. 

202. Oscar Saccorotti. Visuale incantata di Oscar Saccorotti “Serre sotto 
la neve” nel Golfo Paradiso. Regia di Giorgio L. Olcese. Pisa, C. Cursi, 
1987. (Libretti di Mal’aria, 485). Carta patinata matt leggera. 

203. Negativo dall’incisione “Serre sotto la neve” di Oscar Saccorotti 
per il Libretto n. 485; 165x223 mm. - Archivio A. Bugiani. 

204. Victimae pascali laudes immolent christiani. Acquafòrte di Oscar 
Saccorotti. Incoraggiamento in versi di Giorgio L. Olcese. Pisa, 
Pisangrafica, 1992. (Libretti di Mal’aria, 552). Carta di bianherja [sic], 

205. Negativo da un’incisione all’acquafòrte di Oscar Saccorotti per 
il Libretto n. 552; 236x193 mm. - Archivio A. Bugiani. 

206. Piero Malvolti. Fucecchio di mezzo secolo fa nel ricordo commosso 
di Piero Malvolti. Illustrazione (studio per un pastore) di Mimmo Guelfi. 
Pisa, IGRAF, 1985. (Libretti di Mal’aria, 387). Carta uso tela. 
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207. Arrigo Bugiani. Lettera a Mimmo Guelfi. Pisa, 10 novembre 1984. 
Richiede due soggetti da affiancare al pastore in acquafòrte per la 
realizzazione di un libretto che prevede sia il n. 490; verrà poi pubblicata 
la sola acquafòrte del pastore nel Libretto n. 387. Foglio dattiloscritto 
solo sul recto con firma autografa di A. Bugiani; 288x200 mm. - Archivio 
M. Guelfi. 


Ancora un po’ di Liguria, di mare e dintorni 

208. Polisa della compra dell’ orrologio dell [sic] ore. Genova, Lom- 
bardo, 1960. (Libretti di Mal’aria, 5). Atto conservato presso l’Ar- 
chivio del Comune di Cogoleto. Carta larice. 

209. Alfredo Stussi. Epigrafe genovese in volgare (1259). Pisa, IGRAF, 
1984. (Libretti di Mal’aria, 403). Epigrafe conservata presso il Museo 
di Sant’Agostino. Carta patinata matt. 

210. Gherardo Del Colle. A Fòa do bestento. Pisa, C. Cursi, 1971. 
(Libretti di Mal’ aria, 161). Sul front, disegno da “Le Courrier frangais”. 
Carta universalcopy. 

211. Pietro da Medina. L’Arte del navegar. Genova, Sigla Effe, 1962. 
(Libretti di Mal’aria, 18). Carta vergata. 

212. Simone Stratico. Vocabolario di marina. Scelta di Luciano Re- 
buffo. Genova, Lombardo, 1965. (Libretti di Mal’aria, 73). Testo tratto 
dall’ed.: Milano, 1813. Carta gelatinata. 

213. Portolano. Ricerca, riscontro e regia di Luciano Rebuffo. Finalino 
di Lucia Benassai. Pisa, C. Cursi, 1966. (Libretti di Mal’aria, 74). 
Testo edito in app. alla Nautica mediterranea di Bartolomeo Crescenzio 
(1614). Carta uso mano. 

214. Scienza del marinaio. Proverbi marinareschi raccolti da Riccardo 
Della Ragione. Disegno di Elisabeth Folena. Genova, Lombardo, 1964. 
(Libretti di Mal’aria, 76). Carta kraft. 
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Appendice * 

Lettere di Arrigo Bugiarti 
I. 

n. cat. 143 
[dattiloscritto] 

Caro Barile, 

ti mando il 10° libretto di “Mal’aria” Una sorpresa: 5 cartoline 2 di 
Camillo Sbarbaro 3 il tuo, caro, nostro, amico. 

Ora, non ci sono scuse: manca il tuo libretto. Tira fuori un delicato 
pensiero, una voce, un semplice soffio. 

Verrò presto e tu non mandare a vuoto la mia attesa. 

Un abbraccio dal tuo 

Arrigo Bugiani b 

1) Mal’aria: in maiuscolo nel testo. 2) 5 cartoline: in maiuscolo nel testo. 3) 5 - 
Sbarbaro: su due righe al centro della pagina. 4) Un abbraccio - Bugiani: autografo. 

IL 

n. cat. 145 
Caro Barile, 

guarda: se si mette Colle della Finestra bisogna impiegare un carattere 
piccolo perché il titolo non si presta ad essere scomposto su due righi, e 
allora la pagina non viene armoniosa. Fai un confronto col titolo del libretto 
di Biasion che qui ti mando ’. 

Colle della Finestra carattere come quello usato per Di poche parole. / 
Col Fenètre carattere come quello usato per Un raccontino 2 . 

Decidi prima tu rispondendomi subito; ma la definitiva decisione me 
la riservo io. Non ho comandato mai, ora che son vecchio mi voglio levare 
questo gusto. 

Un abbraccio dal tuo 

Arrigo Bugiani. 

1) Si riferisce al Libretto n. 11. 2) Colle della Finestra, Di poche parole, Col Fenètre, 
Un raccontino: sottolineati nel testo. 

* Le lettere di A. Bugiani sono pubblicate con l’autorizzazione di Maria Teresa e 
Orso Bugiani, Emanuele Barile, Vanna Giorgis Bozzano e Guglielmo Bozzano, Nelio 
Ferrando e Piero Pastorino, che si ringraziano per la cortesia e disponibilità. Nella 
trascrizione è stato rispettato fedelmente il testo anche nell’uso delle maiuscole e 
della punteggiatura. Elementi particolari sono stati segnalati in nota. Il cambio di 
pagina è stato indicato con il segno “/”. 
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III. 

n. cat. 147 
Giovedì 12/7/1962 
Caro Barile 

La poesia è bella; però, però non sono d’accordo che sia dannato 1 il 
ballo delle minime vite. 

Arrivederci a presto e altrimenti ti manderò per lettera la bozza della 
poesia. 

Tuo 

Arrigo Bugiani 2 

Osservazioni: 

- la tribù dei gabbiani fitti 3 tristi e fermi 4 fitti è già di tribù, mentre tristi, 
in realtà, i gabbiani lo sono. 

- refolo nel terzultimo verso. Refolo è dei veneti. In maremma (c’è la più 
precisa lingua della Toscana e proviene molto dalla montagna pistoiese) si 
direbbe rifòlo. Ma queste sono pedanterie del povero tuo A. B. 

1) dannato: sottolineato nel testo. 2) In calce alla pagina e sovrastato da una freccia 
è scritto Volta. 3) fitti: aggiunto in sopralinea. 4) fermi: il testo va a capo senza segno 
di punteggiatura. 

IV. 

n. cat. 148 
25. VII. 1962 
Caro Barile, 

il titolo “Farfalle” non va bene. 

Potresti scegliere fra questi? 

“Aria di mare” o “Aria salina” 1 (qui aria ha senso di aria respirabile 
e aria come suono, motivo, musica) oppure “Via mare” 2 con allusione al 
viaggio oppure “Rèfolo bianco” 3 ricavato da un verso. Oppure altro. / 
Rispondimi subito, il tempo di pensarci. 

L’abbraccio del tuo 

Arrigo Bugiani 

1) Aria di mare, aria salina: in maiuscolo nel testo. 2) Via mare: in maiuscolo nel 
testo. 3) Rèfolo bianco: in maiuscolo nel testo. 
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V. 

n. cat. 178 
26 aprile 1964 
Caro Barile, 

mi sono fermato più di un mese a Pisa ma ora sono da quindici giorni 
a casa. 

Ho ricevuto l’incombenza di appurare quali e quanti disegni del pittore 
Kinerck <sic> apparvero su “Riviera Ligure”. Debbo cercare 1 la collezione 
a Genova? Oppure ce l’hai tu? Oppure Grande? E’ la figlia che per ricordare 
il padre nel centenario della nascita ha l’intenzione di raccogliere notizie sulla 
sua opera. 

A Pisa, con i miei, ti abbiamo ricordato. Ed abbiamo ricordato anche 
Sbarbaro; tantoché per lui (di te non sapevamo quale pallino hai), con la 
mia nipotina Lucia abbiamo riportato tre varietà di licheni dalle pietre del 
monte di San Giuliano. 

L’abbraccio del tuo Arrigo Bugiani e il saluto affettuoso alla signora 
e a tua sorella 2 . / 

È in composizione la poesia di Riolfo al quale ho scritto suggerendo 
di comporre in versi (uno, due o tre) la dedica alla nonna. Questo libretto 
avrà un bel disegno di pittore tedesco (ora non ricordo il nome) che fu celebrato 
alla fine del secolo scorso quando, vivendo egli a Roma, affrescò la parete 
dell’Acquario di Napoli 3 . 

Credo di averti mandato gli auguri di Pasqua da Pisa. Se non l’avessi 
fatto, di fronte, ora, al tuo “Buona Pasqua; Cristo è risorto” mi rinnovo tutto 
in quella stupenda certezza e ti abbraccio con la serena pace che da essa 
ci deriva. 

A.B. 

1) cercare: corretto da ricercare 2) monte - sorella: scritto a margine. 3) Si riferisce 
al Libretto n. 62 (La Strada dei morti di Riolfo Marengo) illustrato da un disegno 
di Hans von Marées (Elberfeld 24.12.1837 - Roma 5.6.1887). 

VI. 

n. cat. 142 

29 Agosto 1966 

[...]' 

Caro Barile, 

quanto prima i miei parenti lasceranno Albisola e così diraderanno le 
occasioni dei nostri incontri. 
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Di quelli passati ho pieno il cuore ed il ricordo è di tale amabilità che 
basterà a soddisfare l’ansia degli anni che mi verranno. 

Si è trattato di una piacevole avventura troppo tardiva. Chissà quali 
capacità mi sarebbero derivate da una giovanile conoscenza e da una maggiore 
prossimità di confine tra Albisola, “golondrina del agua”, e le terre marem- 
mane. / 

Forse avremmo potuto fornire un esempio 2 se non raro almeno incon- 
sueto di laboriosità artistica; tu con l’eccezionale sentimento e io con il più 
umile impegno del fare. 

Certo a me tutto ha giovato: dai contatti brevi e pochi con te e con 
Sbarbaro io sono uscito limato (non potendosi dire della mia materia dura 
per i vizi e i vezzi incalliti, che essa sia stata, da voi, meglio modellata). E 
di cuore più buono dopo aver assaggiato la dolcezza della cospicua amicizia. 

Quanto vi son grato di avermi ammesso nella vostra associazione! Io 
sì avevo avuto amici ma mai vicini / e forse troppo compresi di se stessi, 
né mi avevano dato, perciò, totale piacere. 

Ovvia, se non ho più scuse di casa per richiamarmi costà, sarò bene 
qualche volta invitato al ritorno, per dare sfogo alla comunione e vivere i 
momenti del genio. 

[ ... P 

1) Omessa la parte precedente. 2) un esempio: aggiunto in sopralinea. 3) Omessa la 
parte successiva. 

VII. 

n. cat. 155 
15 nov. 1966 
Caro Barile, 

l’ansia, anzi l’angoscia (non nel significato ligure di noiosità ma nel nostro, 
di affanno) fu tanta e per miracolo d’iddio non si giunse al terrore: l’acqua 
si placò quando stava per superare la spalletta del fiume la quale, qui vicino 
a casa mia, supera di due metri il piano stradale. 

Il giorno prima mi ero recato a Firenze e la stagione piovosa mi aveva 
indotto a ripartire nel pomeriggio. Se non ci fosse stata la pioggia forse mi 
sarei fermato per il desiderio di rivedere gli amici e chissà come e dove mi 
avrebbe sor/preso il cataclisma. 

Lisi è rifugiato a Fiesole da Primo Conti; Parigi ha avuto danni solo 
nelle cose che custodiva in cantina. Non so niente di Betocchi perché le 
comunicazioni telefoniche sono estremamente difficili. 
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I discorsi, soliti ad essere portati verso l’esasperazione, questa volta hanno 
diminuito la tragica novità e chissà per quanto tempo peseranno sugli uomini 
le conseguenze di questo flagello. 

Da tutto questo male speriamo che scaturisca il bene: se saremo capaci 
di meritarcelo. 

Qualche giorno fa ho pagato il debito di una lettera a Sbarbaro; quando 
lo incontrerai ricordate insieme il vostro fedele amico 

Arrigo Bugiani. / 

Tante care cose a tua moglie e alla sorella, anche dalla mia moglie e 
dalla figliola '. 

E non ti dico quanto è stata confortante la tua cartolina. Grazie di vero 
cuore 2 . 

1) Tante - figliola: scritto sul margine sinistro del verso della prima carta. 2) E non 
ti dico - cuore: scritto sul margine superiore del verso della prima carta. 

Vili. 

n. cat. 170 
12 die. 1975 

Cari amici Vanna e Guglielmo 

solamente ora (e sotto la data del 1° aprile) tanto per rispettare l’an- 
niversario centenario) il libretto che celebra a suo umile modo il fatto portentoso 
delle stimmate di Santa Caterina. 

Qui ve ne mando alcune copie che potranno servire, volendo, anche 
per gli auguri di Natale. I quali da parte mia vi vengono a dorso di cammello 
(col libretto 115) ed al limite massimo della capacità di quelle bestie tanto 
care per essere state associate alla nascita del nostro Signore. 

Mite è addetta, credo fino a sabato, aU’infermeria di Genova per le 
tre nipoti tutte e tre morbillose; ma è come se fosse qui presente. Vi ab- 
bracciamo 

Arrigo Bugiani. 

P.S. e se non lo dissi subito, grazie ora per il disegno dal quale tolsi la croce 
per che tanto si sa di dove provenivano le ferite '. 

1) P.S. - ferite: a pennarello in calce alla lettera. 
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IX. 

n. cat. 172 
[dattiloscritto] 

25 dicembre 1977 - Natale di N.S. Gesù Cristo 
Cara Vanna Giorgis, 

regista di “Gallo C.L. pastore d’Ellade”. 

Primo: oggi come oggi, buon Natale; e poi: guarda dunque come ho 
progettato il libretto 281. 

- frontespizio, quale appare nella bozza (più il disegno di Guglielmo Bozzano 
con cm 7 1/2 di altezza 

- pagina 2, lo scritto di Arpino (soppresse le due frasi “per non dir altro 
... ecc.” e “o amici, dovunque siate”) 

- pagina 3, la chincaglieria di Gallo C.L. 

- pagina 4, l’indice. 

Approvi o non approvi? 

A te e a quell’altro, l’abbraccio della pace di 

Mite e Arrigo Bugiani '. 

1) Mite - Bugiani: autografo nel testo. 

X. 

n. cat. 165 
[dattiloscritto] 

26 luglio 1981 
Caro Bozzano, 

ecco qui (spedisco a Genova e a Varazze: da una parte o dall’altra la 
lettera ti raggiungerà) la bozza del libretto 359. 

Il libretto per la poca disponibilità di spazio non accetta più di tanto. 
Del resto a voler utilizzare i vuoti alla base dei disegni, qualunque anche 
minima frase li guasterebbe. Un indice è superfluo perché Barile e Sbarbaro 
sono contrassegnati e il terzo non può essere che il Caproni. 

Tanto perché mi possa regolare: cento copie alle Barile, cento alla sorella 
di Sbarbaro e cento a Caproni più duecento a te, bastano? 

Tanti cari saluti alla Vanna e altrettanti a te da Mite e da me me 

Arrigo Bugiani 2 . 

1) me me: così nel testo. 2) Arrigo Bugiani: firma autografa. 
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XI. 

n. cat. 185 
18.1.1973 

Caro amico Nelio Ferrando, 

mi mandi dunque una bella cosa e la lasci inedita. 

Al numero 127, nel piano di lavoro, c’è segnato da tempo il suo nome. 
Tanti cari saluti dal suo 

Arrigo Bugiani. 

P.S. tenga presente le proporzioni dei foglietti; meglio dire delle due paginette 
centrali. 

XII. 

n. cat. 191 
[dattiloscritto] 

8/6/1986 

Caro Piero Pastorino, 

ecco qui il libretto 490 dedicato a suo padre. 

Io me lo guardo e riguardo da quanto mi piace: forse sarà effetto di 
un richiamo d’affetto. Per i colori, carta e inchiostro, ho cercato che somi- 
gliassero a quelli che tanto appassionarono il nostro amico, il grigio verde 
e il verde degli alpini. 

Questo foglietto ci riaccosta vivamente anche a lei il cui ricordo è ben 
presente. Oggi è qui, con noi vecchi, Maria Teresa ed è concorde il dire 
di Piero piccolo, tanto buono e caro. 

L’abbraccio di tutti. 
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INDICE DEI NOMI DI PERSONA * 


Acarigi, Giulio 47 57 
Acerbi, Joseph 54 298 
Affaitati, Antonio Maria 135 131 
Agricola, Giorgio 122 171 
Ajello, Epifanio 8 

Alfonso Maria de’ Liguori, santo 111 
305 

Alzona, Minnie 192 45 
Apollinaire, Guillaume 93 172 
Arneodo, Sergio 101 368 
Arpino, Giovanni 171 284 
Astengo, Domenico 194 66 
Barbieri, Francesco 48 63 
Barbieri, Giovan Francesco vedi 
Guercino 

Barile, Angelo 61 177, 85 36, 142, 143, 
144 21, 145, 146 40, 147, 148, 149, 
150, 152, 154, 155, 161 359, 162, 
176, 178, 180, 183 
Bartolini, Luigi 7, 34 499, 47 57, 65 
478 

Bartolini, Sigfrido 89 255, 110 145 
Bartolucci, Domenico 19 1 
Belli, Natalia 97 378 
Benassai, Lucia 213 74 
Benincasa, Caterina vedi Caterina da 
Siena, santa 

Berrino, Mario 104 451 
Bertemes, Roger 189 267 
Betocchi, Carlo 37 516, 53 243, 87 
41 

Biagetti Conti, Augusta vedi Conti 
Biagetti, Augusta 


il Bianco vedi Tortarolo, Bartolomeo 
Boccioni, Umberto 78 212 
Bodrero, Antonio 100 365 
Boero, Pino 196 377 
Bonamico, dottor 51 138 
Boutet, Henri 156 27 
Bozzano, Guglielmo 14, 30 254, 161 
359, 162, 163, 164, 165, 167 80, 
168 82, 169 178, 170, 171 284, 181 
296, 190 490 

Bozzano Giorgis, Vanna vedi Giorgis 
Bozzano, Vanna 
Brant, Sebastian 129 418 
Bugiani, Arrigo 3, 4, 5, 9, 10, 11, 12, 
13, 14, 15, 17, 18, 20, 21, 24 150, 
114 204, 131 12, 133 43, 142, 143, 
145, 147, 148, 149, 150, 151 53, 
152, 153, 154, 155, 160, 165, 170, 
172, 173, 176, 178, 180, 183, 185, 
191, 207 

Bugiani, Melania 37 516, 38 
Bugiani, Mite vedi Leoni Bugiani, Mite 
Bugiani, Orso 9, 44 8, 106 310, 131 
12, 133 43, 138 19, 146 40, 149, 
151 53, 184 127, 188 128 
Bujatti, Anna 120 349 
Caietti, Claudio 70 412 
Calbiani, Guido 121 101 
Caproni, Giorgio 156 27, 157 221, 158 
334, 159 476, 160, 161 359, 163 
Cardini, Roberto 126 312 
Carlini, Antonio 125 279, 127 402 
Carrieri, Raffaele 40 547 


* L’indice si riferisce alle schede del catalogo. I numeri in tondo corrispon- 
dono al numero di catalogo, quelli in corsivo al numero di collana dei “Libretti 
di Mal’Aria”. 
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Caruso, Bruno 45 25, 159 476 
Casadio, Aglauco 79 286, 90 336 
Casorati, Felice 82 249 
Castellani, Leonardo 79 286 
Caterina Benincasa vedi Caterina da 
Siena, santa 

Caterina da Siena, santa 169 178, 170 
Cederstròm, Èva 26 182 
Céline, Louis-Ferdinand 91 417 
Cellarius, Andreas 111 305 
Ceracchini, Gisberto 193 88 
Ceronetti, Guido 91 417 
Cerruti Leopizzi, Tiziana vedi Leopiz- 
zi Cerruti, Tiziana 
Cervini, Claudio 72 156, 78 212 
Cesarmi, Paolo 82 249 
Chimenti, Rosario 32 280 
Chili, Guido 175 37 
Chiurazzi, Antonio 32 280 
Colombo, Domenico 134 13 
Conti Biagetti, Augusta 98 455 
Corradi Musi, Carla 108 474 
Corsi, Livio 58 130 
Coxe, William 54 298 
Crescenzio, Bartolomeo 123 191, 213 
74 

Croce, Giulio Cesare 43 3 
Damiani, Sauro 129 418 
Del Colle, Gherardo 193 88, 210 161 
Del Conte, Giorgio 59 421 
De Libero, Libero 45 25, 102 119 
de’ Liguori, Alfonso Maria vedi Al- 
fonso Maria de’ Liguori, santo 
Della Ragione, Riccardo 80 77, 214 
76 

Dell’Arco, Anna 68 205 
De Marco, Donato 151 53, 152 
De Pinedo, Isa 123 191 
De Pisis, Filippo 72 156 
Dianich, Antonio 107 471 
Dolfi, Emilio 58 130 
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Doria, Oberto 117 467 
Dragutescu, Eugenio 28 188 
Durante, Castore 135 131 
Diirer, Albrecht 114 204 
Failla, Fabio 136 174 
Fedi, Roberto 8 
Fenga, Luigi 189 267 
Feo, Michele 105 293, 201 332 
Ferrando, Nelio 184 127, 185 
Fiori, Pedro Aurelio 132 44 
Firpo, Edoardo 187 111 
Folena, Elisabeth vedi Marcilhacy 
Folena, Elisabeth 
Gallo, C.L. 171 284 
Gambetta, Mimma 179 65 
Gardner, Ava 84 31 
Garin, Eugenio 126 312 
Gatto, Alfonso 66 157 
Gemelli, Salvatore 112 436 
Ghiglione, Franco 133 43 
Ghiglione, Nicola 175 37 
Giacalone Ramat, Anna 99 363 
Giacomini, Beniamino 98 455 
Giordano da Rivalto 118 468 
Giorgi, Giacomo 51 138 
Giorgis, Vanna vedi Giorgis Bozzano, 
Vanna 

Giorgis Bozzano, Vanna 171 284, 172 
Giotti, Virgilio 97 378 
Giovio, Paolo 130 448 
Giuliotti, Domenico 19 1, 46 51 
Grande, Adriano 142, 197 26 
Greco, Emilio 68 205, 69 429, 137 10 
Guelfi, Mimmo 206 387, 207 
Guercino 46 51 
Guiglia, Nadia F. 112 436 
Guttuso, Renato 71 154 
Ibels, Henri S. 139 39 
Ingres, Jean-Auguste-Dominique 71 
154 

Jacolutti, Geda 96 120 


Keats, John 92 277 
Kienerk, Vittoria 112 436 
Koskenniemi, Veikko Antero 28 188 
Kuijng, Wang 120 349 
La Pira, Giorgio 52 224 
Larsson, Carlo 51 138 
Laurenzi, Carlo 67 344, 75 99 
Leboroni, Mariaelisa 20, 62 395, 63 
424, 64 430, 65 478 
Lecci, Natale 3 
Ledda, Tonino 104 451 
Leonardi, Corrado 98 455 
Leonardo da Vinci 132 44 
Leoni Bugiani, Mite 65 478, 112 436 
Leopardi, Giacomo 16 304, 86 327 
Leopizzi Cerruti, Tiziana 74 489 
Li Hua 120 349 
Li Qingzhao 120 349 
Liguori, Alfonso Maria de’, vedi Al- 
fonso Maria de’ Liguori, santo 
Lisi, Nicola 44 8 
Longanesi, Leo 194 66 
Lotti, Diivo 52 224, 56 525, 60 83, 
61 177, 95 462 
Lucano M. Etrusco 32 280 
Mafai, Mario 75 99, 76 152, 85 36 
Malvolti, Piero 206 387 
Manzoni, Alessandro 85 36, 150 
Manzù, Giacomo 74 489 
Marcilhacy Folena, Elisabeth 214 76 
Marées, Hans von 177 62 
Marin, Biagio 96 120 
Martinetti, Corrado 61 177 
Mascheroni, Fiore vedi Bugiani, Ar- 
rigo 

Mattei, Alberto Mario 123 191 
Mazzotti, Tullio vedi Tullio d’ Albisola 
Modigliani, Amedeo 70 412 
Mondrian, Piet 71 154 
Montale, Eugenio 66 157 
Morandi, Giorgio 77 376 


Morena, Alberico 118 468 
Mucci, Renato 84 31 
Musi Corradi, Carla vedi Corradi Musi, 
Carla 

Natta, Giacomo 138 19 
Nemi, Orsola 88 91, 110 145, 115 20, 
116 30, 141 419 
Nicolò Dell’Arca 71 154 
Novaro, Maria 196 377 
Novaro, Mario 196 377 
Nuvoli, Severino vedi Bugiani, Arrigo 
Olcese, Giorgio L. 15, 74 489, 77 376, 
195 269, 202 485, 204 552 
Oldoni, Massimo 8 
Omiccioli, Giovanni 48 63, 186 96 
Pacella, Giuseppe 86 327 
Palazzeschi, Aldo 78 212 
Parigi, Pietro 19 1, 50 85, 52 224, 56 
525, 57 22, 58 130, 59 421, 92 277, 
99 363, 100 365, 101 368, 119 366, 
133 43, 157 221, 192 45, 198 46 
Parini, Giuseppe 84 31 
Parrella, Michele 48 63 
Parronchi, Alessandro 59 421, 66 157 
Pastorino, Carlo 190 490, 191 
Pastorino, Piero 191 
Patrone, Gerolamo 136 174 
Pennone, Luigi 73 47 
Petralia, Giuseppe 103 112 
Petrucci, Vito Elio 186 96, 187 111 
Picasso, Pablo 102 119, 117 467 
Pietro da Medina 211 18 
Piombino, Umberto 199 260 
Poggi, Piero 133 43 
Pratolini, Vasco 66 157 
Préjelan, René 182 64 
Prete, Franco 182 64, 183 
Purificato, Domenico 49 71, 80 77, 
81 245, 103 112, 115 20 
Raggi Saivago, Camilla vedi Saivago 
Raggi, Camilla 
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Raimondo da Capua 169 178 
Ramat Giacalone, Anna vedi Giaca- 
lone Ramat, Anna 
Ratti, Carlo Giuseppe 136 174 
Rebuffo, Luciano 212 73, 213 74 
Repetto, Francesco 117 467 
Rigucci, Stelio 98 455 
Riolfo, Silvio 177 62 
Rondi, Brunello 81 245 
Rondi, Gian Luigi 81 245 
Rosai, Ottone 4, 21, 66 157, 67 344, 
158 334 

Rossi, Raimondo 37 516 
Rousseau, Henri 93 172 
Rugendas, Pietro Filippo 87 41 
Saccorotti, Oscar 197 26, 200 282, 201 
332, 202 485, 203 , 204 552, 205 
Saivago Raggi, Camilla 188 128 
Sandri, Giuseppe 93 172, 134 13 
Sansa, Adriano 179 65, 180, 181 296, 
183 

Sarri, Francesco 13, 14, 15, 18 
Sassu, Aligi 73 47 
Savin, Louis Maurice 88 91 
Sbarbaro, Camillo 137 10, 138 19, 139 
39, 140 229, 141 419, 142, 161 359, 
164 

Scatizzi, Sergio 53 243 
Scheiwiller, Giovanni 40 547 
Sciaccaluga, Marco 133 43 
Senghor, Léopold Sédar 94 187 
Serra, Ettore 180 
Shakespeare, William 91 417 


Sinisgalli, Leonardo 57 22 
Siyaad Maxamed, Ciise 106 310 
Soffici, Ardengo 89 255, 105 293 
Steinlen, Teofilo Alessandro 109 466 
Stratico, Simone 212 73 
Stussi, Alfredo 124 278, 209 405 
Tanda vedi Belli, Natalia 
Tesi, Paolo 17, 40 547, 41 
Tirinnanzi, Rina 46 51 
Tortarolo, Bartolomeo 195 269 
Treccani, Ernesto 83 423 
Trompeo, Pietro Paolo 75 99 
Tullio d’ Albisola 198 46 
Ulivi, Ferruccio 159 476 
Van Gogh, Vincent 132 44 
Varchi, Benedetto 200 282 
Vèrtes, Marcel 140 229 
Viani, Lorenzo 55 495 
Viazzi, Cesare 187 111 
Virgilio, Biagio 128 407 
Vivaldi, Aldo 122 171 
Viviani, Elda 24 150 
Viviani, Giuseppe 24 150, 94 187 
Vogelmann, Daniel 95 462 
Voghera, Giorgio 119 366 
Volontà, Aldo 116 30 
Von Marées, Hans vedi Marées, Hans 
von 

Weiss, Roberto vedi Wis, Roberto 
Wiesel, Elie 95 462 
Wis, Roberto 3, 26 182, 28 188, 54 
298, 113 385 
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Percorsi didattici sul libro antico 

a cura di S. Carlini e L. Pessa 


L’attività didattica svolta dalla Sezione di Conservazione della 
Biblioteca Berio, rivolta agli studenti della scuola dell’obbligo e della 
scuola superiore, continua a svilupparsi. 

Questi incontri con il mondo della Scuola erano stati avviati nel 
1994 con il corso di aggiornamento riservato ai docenti delle scuole 
elementari, medie inferiori e superiori dal titolo “Il libro come bene 
culturale: storia del libro a stampa dal XV al XVIII secolo”. Orga- 
nizzato dalla Sezione di Conservazione della Berio e dal Centro Didattico 
di Palazzo Bianco, con il patrocinio dell’I.R.R.S.A.E. - Liguria e 
dell’A.I.B. - Sezione Ligure, il corso ha rappresentato per gli inse- 
gnanti un’occasione di confronto con il mondo dei libri antichi. 

I rapporti con la Scuola si sono ulteriormente consolidati in 
occasione del secondo corso, svoltosi tra il 1995 e il 1996, dal titolo 
“Il libro a stampa tra storia e arte”. Il nostro intento era quello di 
focalizzare l’attenzione sull’oggetto libro, usato quotidianamente da 
tutti, eppure così poco conosciuto. Negli incontri con i docenti il libro 
è stato presentato come manufatto, prodotto di un’attività industriale, 
come strumento di diffusione della cultura e come oggetto d’arte. Era 
importante però che questi messaggi arrivassero anche agli studenti, 
proprio in un momento storico in cui il libro sembra perdere la sua 
importanza di strumento di cultura e di informazione, affiancato, talvolta 
sostituito, dai mezzi di comunicazione offerti dalle moderne tecno- 
logie. 

Gli incontri con le classi, già iniziati nel ‘94, si sono moltiplicati 
nel corso dell’anno scolastico appena concluso. L’attività didattica, che 
viene preventivamente concordata con l’insegnante, prevede alcuni 
interventi a scuola, generalmente due. In essi ripercorriamo con gli 
allievi la storia del libro a stampa, dalla sua nascita ai giorni nostri. 
Inizialmente l’argomento viene affrontato da un punto di vista tecnico: 
illustriamo, con l’ausilio di diapositive, le fasi della lavorazione della 
carta nelle prime cartiere italiane ed esaminiamo la' “costruzione” dei 
primi libri a stampa, con particolare riguardo all’evoluzione degli stru- 
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menti e dei procedimenti di fabbricazione attraverso i secoli. 

Nel corso di un secondo incontro a scuola, affrontiamo lo stesso 
argomento in chiave storico-artistica: sempre con il supporto di 
diapositive, ripercorriamo la lenta ma fondamentale trasformazione 
del libro a stampa, esaminando le diverse metodologie utilizzate per 
la legatura, la nascita e la trasformazione del frontespizio e l’illustra- 
zione libraria che si propone utilizzando sempre nuove tecniche. 

Una successiva visita alla Sezione di Conservazione della Biblio- 
teca Berio consente agli studenti di riprendere la storia del libro 
attraverso i manoscritti, gli incunaboli, le cinquecentine e gli altri 
preziosi esemplari che vengono loro presentati. In questa occasione 
possiamo anche trattare questioni relative alla conservazione libraria: 
dalle condizioni climatiche ed ambientali agli agenti chimici e fisici 
nocivi per il libro. A questo argomento è collegato il discorso sull’uso 
limitato degli originali e, di conseguenza, alle varie tecniche di ri- 
produzione degli stessi che consentono all’utenza di poter visionare 
il materiale antico e prezioso senza maneggiare l’originale; gli studenti 
passano in rassegna i sistemi utilizzati a questo riguardo presso la 
Sezione di Conservazione: illustriamo loro sia il funzionamento dei 
lettori-stampatori, che visualizzano e fotocopiano il materiale antico 
microfilmato, sia le modalità di consultazione di materiale di pregio 
archiviato su disco ottico. 

Gli insegnanti hanno inoltre la possibilità di concordare con noi 
la realizzazione di vere e proprie “unità didattiche”, finalizzate al- 
l’approfondimento di particolari argomenti del programma scolastico. 
Nell’ambito di questa attività, che si articola in varie fasi e può protrarsi 
per un periodo di tempo più ampio, gli studenti possono avere un 
contatto diretto con i libri antichi. Infatti, in una fase di “lavoro sul 
campo” che si svolge all’interno della Biblioteca, essi devono analiz- 
zare, con l’ausilio di una scheda didattica, di volta in volta apposi- 
tamente predisposta, e in base a livelli di interpretazione diversi (tecnico, 
iconografico, stilistico, ecc.), un gruppo di volumi inerenti i temi 
prescelti; le osservazioni e le informazioni così raccolte vengono poi 
riviste e ampliate e confluiscono nella creazione di elaborati scritti 
e/o grafici. 

Gli sbocchi finali di questa esperienza possono essere assai vari: 
dalla realizzazione di una piccola mostra all’allestimento di un lavoro 
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teatrale da parte dei ragazzi la cui partecipazione, come dimostrano 
i lavori già effettuati, si mantiene a livelli ottimali. 

Purtroppo, sul finire di quest’anno scolastico, l’attività didattica 
ha dovuto subire una pausa determinata dagli impegni derivanti dai 
lavori di preparazione al trasferimento e alla riorganizzazione nella 
nuova sede che la Biblioteca Berio si appresta ad affrontare entro 
la fine del 1997. Con il nuovo anno scolastico gli incontri con le scuole 
riprenderanno a pieno ritmo, sicuramente favoriti dalla possibilità offerta 
alle classi di venire accolte in un ambiente bibliotecario più moderno 
e funzionale. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


Laura. Tagliaferro. La magnificenza privata: argenti, gioie, quadri e 
altri mobili della fatniglia Brignole Sale. Secoli XVI-XIX. Genova, Marietti, 
cl995. 390 p., 21 cm. (Collana di saggistica, 66). 

In questa interessante monografia è delineata una vivida immagine 
della magnificenza privata della famiglia Brignole, poi Brignole Sale. 
Grazie al matrimonio di Antonio, discendente di Francesco, con Maddalena 
Sale, figlia di Nicolò, marchese di Groppoli, questo ramo della famiglia, 
oltre ad aggiungere il cognome Sale, acquistò anche il titolo nobiliare. 

Per la trattazione di questo affascinante argomento l’A. si avvale 
prima di tutto dei documenti dell’Archivio Storico del Comune di Genova, 
che conserva l’archivio familiare dei Brignole, e poi di quelli degli archivi 
di Stato di Genova, Firenze e Mantova. 

Ma al di là delle immense fortune accumulate in cinque genera- 
zioni l’A. pone l’accento sui loro artefici, che non solo volsero i loro 
interessi ai traffici finanziari, a livello europeo, ed a relazioni diplo- 
matiche, ma anche alla cultura, all’arte, alla musica. Trascurando “le 
personalità sfumate", , presenta Antonio, grande finanziere, uomo dalle 
multiformi attività, intelligente ed ambizioso; Gio Francesco, primo doge 
della famiglia, uomo di spicco, che agli interessi politici unì interessi 
letterari ( a lui si deve il primo nucleo della Biblioteca Brignole Sale, 
oggi patrimonio della Biblioteca Serio), il figlio Anton Giulio I, pro- 
tagonista della cultura del Seicento genovese prima del suo ingresso nella 
Compagnia di Gesù; i suoi due figli Francesco e Ridolfo, con i quali 
si attua la costruzione di Palazzo Rosso, simbolo del prestigio della 
famiglia ; quindi Anton Giulio II, che muore a 37 anni; Gio Francesco 
III, assunto al dogato nel 1770; infine, l’ultimo marchese, Antonio, la 
cui figlia Maria, duchessa di Galliera, farà dono di Palazzo Rosso e 
di Palazzo Bianco al Comune. 

Una parte non trascurabile del volume è dedicata alla descrizione 
dei beni patrimoniali immobili dei Brignole Sale: dalla casa “ paterna ” 
di via del Campo improntata a dignità e decoro, al palazzo di Fossatello, 
dimora della giovane coppia Brignole Sale, Maddalena e Antonio; poi 
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la casa di Castello, quindi Palazzo Rosso, dove si afferma il carattere 
di raffinata ricercatezza, che diverrà proprio della famiglia, e Palazzo 
Bianco. Si aggiungono due ville in Albaro, quella di Multedo, il feudo 
di Groppoli, il “Paraxo” di Voltri, poi acquistato dal Comune di Genova, 
il Palazzo di Novi e la Cappella di S. Vincenzo Peneri nella chiesa 
di S. Maria di Castello. 

La parte più ampia e centrale del volume, alla quale quanto si 
è ricordato finora costituisce la necessaria e illuminante premessa, è 
rappresentata dalla ricostruzione delle vicende, anche avventurose, dei 
beni di lusso, effettuata attraverso un’attenta ed intelligente lettura delle 
minuziose registrazioni dei registri contabili: gli “asnesi di casa”, gli 
arazzi, i mobili d’arte, le argenterie con l’arma della famiglia, gli ori, 
le gioie, i dipinti. Completa la trattazione la trascrizione accurata degli 
inventari di beni mobili contenuti nei registri contabili della famiglia 
Bugnole, conservati presso l’Archivio Storico, che coprono un periodo 
straordinariamente ampio, dal 1525 al 1803, e permettono di conoscere 
dall’interno una famiglia patrizia genovese. 

Da segnalare inoltre l’albero genealogico della famiglia, l’appendice 
con le due tabelle sul valore dei beni di lusso commentate da Giorgio 
Boria. 


Giuseppina Ferrante 


Giorgio Delfino, Domenico Massa. “Il Giro dell’Appennino: una leg- 
genda che si rinnova” . Genova, Nuova Editrice Genovese, 1995. 335 
p., 17x24 cm. 

Un libro che gli appassionati di ciclismo attendevano da anni: lo 
ha realizzato Enzo D’Amore con V entusiasmo e la genuina passione che 
lo contraddistinguono nel difficile mestiere di editore genovese. 

Il volume, introdotto da una breve presentazione di Alfredo Mar- 
chesini, si articola cronologicamente dal 1934 al 1995. Tutte le 56 edizioni 
della corsa finora svolte sono passate in rassegna, offrendo al lettore 
una panoramica completa della manifestazione. 

Le pagine dedicate ad ogni ediziane comprendono: una panoramica 
delle peculiarità ( novità nel percorso, caratteristiche tecniche, giochi di 
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scuderia , presenza o assenza di grandi campioni, ecc.), il resoconto dello 
svolgimento della gara ricavato da un quotidiano dell’epoca ( i giornali 
sono: Il Piccolo, La Gazzetta del lunedì, Il Secolo XIX, Il Lavoro, 
Il Corriere mercantile, La Gazzetta dello sport, Il Corriere del 
pomeriggio,), l'ordine d’arrivo dei corridori dal 1° al 20° con i rispettivi 
tempi cronometrici e infine una serie di considerazioni tecniche con- 
clusive. Sono intercalati al testo anche una quindicina di riquadri intitolati 
"Lo sapevate che ..." riportanti statistiche, curiosità e aneddoti sulla 
storia della corsa. Di grande interesse poi le numerose fotografie che 
illustrano il libro, alcune assai rare e significative; valga per tutte quella 
del 1955 che raffigura il grande Coppi impegnato in un funambolico 
attraversamento sotto il passaggio a livello di Ronco Scrivia senza scendere 
di bicicletta! 

Nel libro rivive una corsa mitica, affascinante, difficile e impre- 
vedibile, che ha il suo simbolo nel Passo della Rocchetta, e la partenza 
e l’arrivo nella piazza di Pontedecimo. 

La gara si è tenuta dal 1934 al 1939 e dal 1946 ai giorni nostri, 
dapprima nel periodo di fine agosto/inizio settembre, poi dal 1976 verso 
maggio/ giugno e infine dal 1994 il 25 aprile. 

La corsa è nata dalla grandissima volontà di un uomo straordi- 
nario, patron Luigin Ghiglione, presidente dell’lJnione Sportiva Pon- 
tedecimo e organizzatore del circuito dal 1934 al 1981, il cui cippo 
commemorativo dal 1987 sta sulla cima della Bocchetta accanto a quello 
del campionissimo Coppi. Proprio alla scalata della Bocchetta, che è il 
vero simbolo di questa corsa così amata dai genovesi e in particolar 
modo dai polceveraschi, il volume dedica alcune delle sue pagine più 
belle. La scalata è stata ufficialmente cronometrata soltanto negli anni 
1954-1955 e poi con continuità a partire dal 1963. Il primo record di 
Giuseppe Buratti (25'00" nel 1954) è stato eguagliato da Fausto Coppi 
nel 1955 e migliorato da soli sei altri campioni: Motta (24'42" nel 
1970), Battaglin (24'34" nel 1974), Fabbri (24'01" nel 1975), Baron- 
chelli (22' 46" nel 1977), Berzin (22'31" nel 1994) e Pantani (21'56" 
nel 1995), a testimonianza della difficilissima ascesa. 

Se è vero che il ciclismo è per antonomasia lo sport dell’umiltà 
e delle grandissime imprese della volontà, il circuito dell’ Appennino 
rappresenta da sempre la corsa in grado di esaltare le qualità dell’atleta 
che lotta da solo contro il tempo e contro le difficoltà della salita. Chi 
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vince all’ Appennino torna e cerca di vincere ancora: qui sta tutto il 
fascino di questa bellissima corsa. Così si spiegano le tre vittorie di 
Michele Dancelli (1965-1967) e di Gianni Bugno (1986-1988). Il record 
delle 6 vittorie consecutive di G.B. Baronchelli (1977-1982) difficibnen- 
te potrà tnai essere superato, ma rappresenta la massima sfida capace 
di stimolare l’orgoglio dei campioni del pedale. 


Roberto Beccaria 
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Argomenti psichiatrici aH’VIII Riunione 
degli Scienziati italiani in Genova (1846) 

di Paolo Francesco Peloso 


Le Riunioni degli Scienziati italiani ebbero, a partire dal 1839, 
il merito indubbio di offrire agli studiosi di lingua italiana un momento 
di confronto e di aggiornamento comune e di precorrere dunque gli 
eventi, contribuendo alla formazione di una cultura scientifica nazio- 
nale, potenzialmente competitiva con quelle d’Oltr’alpe, prima che 
l’unità italiana trovasse il proprio compimento. 

Nate su esempio tedesco, inglese e francese, come ricorda S. 
Doldi le Riunioni furono volute dal principe Carlo Luciano Bona- 
parte e da altri cinque studiosi, tra cui il noto medico Maurizio Bufalini 2 , 
e inaugurate a Pisa nell’ottobre del 1839 sotto il patrocinio di Leopoldo 
II di Toscana 3 . Avevano una durata di non più di quindici giornate 
ed erano articolate in sei sezioni: Chimica, Fisica e Matematica; Geologia, 
Mineralogia e Geografia; Botanica e Fisiologia Vegetale; Zoologia e 
Anatomia Comparativa; Agronomia e Tecnologia; Medicina L I par- 
li S. Doldi, Scienza e tecnica in Liguria dal Settecento all’Ottocento , Genova, ECIG, 
1984, pp. 213-217. 

2) Per notizie bio-bibliografiche su Maurizio Bufalini (1787-1875) si rimanda, oltre 
che al profilo tracciatone da F. Manzotti, Bufalini Maurizio , in Dizionario Biografico 
degli Italiani, Roma, Enc. It. Treccani, 1972, voi. XIV, pp. 799-802, alle note biografiche 
redatte da G. Scarpelli in Dizionario biografico della storia della medicina e delle scienze 
naturali, a cura di R. Porter, Milano, F.M. Ricci, 1985, voi. I, pp. 153-154. 

3) Notizie sulla partecipazione ligure alle prime Riunioni sono fornite in: S. Doldi, 
I liguri presenti alle prime cinque Riunioni degli scienziati italiani (1839-1843), in 
“La Berio”, 29 (1989), n. 3, pp. 5-37. 

4) Per quanto riguarda la Riunione genovese, si terranno presenti gli Atti della 
Ottava Riunione degli Scienziati Italiani tenuta in Genova dal 14 al 29 settembre 
1846, Genova, Tip. Ferrando, 1847. II volume, pubblicato per iniziativa del Consiglio 
Generale di Città, consta di 1.004 pagine. Le diverse Sezioni sono rappresentate 
da: Agronomia e Tecnologia (pp. 93-182); Fisica e Matematica (pp. 237-321); Chimica 
(pp. 323-428); Zoologia, Anatomia comparata e Fisiologia (pp. 429-532); Botanica e 
Fisiologia vegetale (pp. 535-606); Geologia e Mineralogia (pp. 607-694); Geografia 
e Archeologia (pp. 695-740); Medicina (pp. 759-881); Chirurgia e Anatomia (pp. 883- 
981). Numerosissime le istituzioni, nazionali e internazionali, rappresentate. 
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tecipanti a Pisa furono 421, ma raggiunsero successivamente presenze 
ragguardevoli e divennero 1.607 in occasione della VII Riunione a 
Napoli 5 . 

Sul piano politico, come ricorda ancora S. Doldi 6 , grande era 
il timore dei governanti, ad eccezione del granduca di Toscana, che 
le Riunioni potessero trasformarsi in occasioni di amplificazione dei 
mai sopiti aneliti unitari. Per la Santa Sede ai motivi di preoccupazione 
degli altri governi si aggiungevano l’ostilità antitoscana, la partecipa- 
zione di alcuni dei promotori delle Riunioni, tra cui il Bufalini stesso, 
ai moti antipapali del 1831 in Emilia, e, soprattutto, il timore che, 
com’era avvenuto per l’esempio tedesco al quale gli scienziati italiani 
si erano esplicitamente rifatti, dalle Riunioni potesse scaturire un progetto 
di promozione del materialismo o di competizione laica nel campo 
della formazione delle coscienze. La Chiesa segnalò pertanto ai governi 
della penisola il pericolo da esse rappresentato, proibì, fino al 1846, 
la partecipazione ad esse dei suoi sudditi e non ospitò alcuna Riu- 
nione; tuttavia, numerosi uomini di Chiesa, come ancora S. Doldi 
riporta, furono presenti ad esse. 

L’VIII Riunione degli Scienziati Italiani, della quale l’anno passato 
è ricorso il centocinquantesimo anniversario, si aprì il 14 settembre 
1846 sotto la presidenza del marchese Antonio Brignole Sale (1786- 
1863) con una cerimonia nella cattedrale di San Lorenzo; vi parte- 
ciparono 1.062 studiosi, il 31% dei quali medici, chirurghi e ana- 
tomisti 7 8 , e, in concomitanza coi lavori, furono organizzate varie ini- 
ziative culturali, tra le quali l’Esposizione dei prodotti e delle mani- 
fatture nazionali s . 


5) S. Doldi, Le Riunioni degli scienziati cit., p. 216. 

6) S. Doldi, “Chierici" presenti alle Riunioni degli scienziati italiani in periodo 
risorgimentale, in “Atti della Accademia Ligure di Scienze e Lettere”, 48 (1991), 
pp. 265-286. 

7) S. Doldi, Scienza e tecnica cit., pp. 219-228. 

8) S. Doldi, L’Esposizione dei prodotti e delle manifatture nazionali (1846), in Scienza 
e tecnica cit., pp. 229-257; per il valore dell’esposizione nel contesto del sostegno 
alla vocazione mercantile e commerciale di Genova e della Liguria cfr. F. Surdich, 
I viaggi, i commerci, le colonie: radici locali dell’iniziativa espansionistica, in La Liguria, 
a cura di A. Gibelli e P. Rugafiori, Torino, Einaudi, 1994, pp. 455-509 (cfr. in 
particolare p. 465). 
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Molti furono, ovviamente, i liguri presenti 9 . Tra gli altri, alcuni 
dei protagonisti della psichiatria genovese di quegli anni: Domenico 
Tagliaferro, primo direttore del Manicomio ormai ritornato alla pro- 
fessione medica 10 ; Cristoforo Tornati, terzo direttore del Manicomio 
e autore dell’esposizione di un caso clinico alla Riunione di Napoli 
dell’anno precedente “, passato nel frattempo all’insegnamento uni- 
versitario; Luigi Verdona, allora direttore, che avrebbe ricoperto 
quell’incarico fino al 1882 quando gli successe Dario Maragliano. 
Risultano presenti anche il sacerdote Cristoforo Marenco, che avrebbe 
lasciato ampie testimonianze sulla fondazione e sui primi anni di 
funzionamento del Manicomio, del quale era direttore spirituale 12 , e 
Celestino Foppiani, architetto impegnato nella costruzione del Mani- 
comio stesso. Tra i medici segnaliamo ancora la presenza di Angelo 
Bo e del principale di Pammatone Emanuele Carlo Remorino, in- 
terlocutori del Tagliaferro in occasione di una discussione, recentemente 
ricordata 13 , a proposito del delirium tremens , e quella di Fortunato 
Arata, che in quegli anni diresse, alternandosi con lo stesso Taglia- 
ferro, la sezione dell’Ospedale dei Cronici dedicata ai pazienti psi- 
chiatrici. Mancava, invece, Pier Francesco Buffa 14 , secondo direttore 
del Manicomio genovese, deceduto nel frattempo, che aveva però 
partecipato alle Riunioni di Pisa nel 1839 e di Padova nel 1842 15 . 
Tra i non genovesi interessati ai primi anni di vita del Manicomio 
di via Galata, ricordiamo la presenza del torinese Benedetto Trompèo. 

Al loro arrivo, ai congressisti fu distribuito un libretto, curato 
dal marchese Francesco Pallavicino, che segnalava le questioni lasciate 


9) S. Doldi, I liguri presenti alle Riunioni degli scienziati italiani 1844-1847, in “La 
Berio”, 30 (1990), nn. 2-3, pp. 59-98. 

10) P.A. Gemignani; P.F. Peloso, Domenico Tagliaferro: l'epidemia di colera del 1835 
e la costruzione del primo manicomio genovese, in “Atti della Accademia Ligure di 
Scienze e Lettere”, 48 (1991), pp. 221-250. 

1 1 ) Atti della Settima Riunione degli Scienziati Italiani tenuta in Napoli dal 25 settembre 
al 5 ottobre 1845, Napoli, Tip. del Fibreno, 1846, pp. 112-114. 

12) P.F. Peloso, Episodi di vita sanitaria genovese all’Ospedale del Pammatone e al 
nuovo Manicomio nel diario inedito del rettore Cristoforo Marenco, in “La Berio”, 
34 (1994), n. 1, pp. 41-57. 

13) P.A. Gemignani; P.F. Peloso, Domenico Tagliaferro cit., pp. 237-238. 

14) P.A. Gemignani; P.F. Peloso, L’opera di Pier Francesco Buffa e il trattamento 
morale della follia in Liguria, in “Atti della Accademia Ligure di Scienze e Lettere”, 
49 (1992), pp. 113-150. 

15) S. Doldi, I liguri presenti alle prime cinque cit., p. 28. 
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aperte dalle precedenti Riunioni. Le questioni psichiatriche erano esposte 
al secondo posto tra quelle di carattere medico aperte alla Riunione 
di Lucca nel 1843 l6 . Consistevano nei seguenti punti: 

1) Dare una classificazione delle alienazioni mentali dedotta dai fatti 
clinici e confermata dall’anatomia patologica; 

2) Se, e quanto la frenologia possa recar luce, o esser guida alla conoscenza 
delle mentali alienazioni; 

3) Se, e quanto, le alterazioni anatomiche che si trovano nei cadaveri 
degli alienati di mente debbansi aver per cagione o per effetto del- 
l’alienazione stessa; 

4) Quali i criteri per intraprendere la cura più conveniente nelle varie 
alienazioni mentali; se v’abbi una profilassi psichica o somatica; se 
una terapeutica morale o fisica; quale il valore di esse; come e in 
quali casi adoperarle. 

Il primo punto sarà affrontato esplicitamente, ma non risolto, 
dalla Riunione genovese attraverso la lettura di una proposta elaborata 
da Miraglia. Ancor oggi disponiamo di due principali classificazioni 
dei disturbi mentali, elaborata Luna dall’Organizzazione Mondiale della 
Sanità e l’altra dall’Associazione Psichiatrica Americana, e nessuna 
delle due può trarre fondamento da reperti neuroanatomici. Quanto 
al secondo punto, esso sarà affrontato occasionalmente e, come vedremo, 
diverrà fonte di vivaci polemiche. Il terzo punto non sarà affrontato; 
esso offre l’esemplificazione di un modo corretto d’impostare il problema 
della relazione tra malattie mentali e reperti anatomobiologici: una 
questione che si ripropone anche oggi, ad esempio, nel caso degli 
studi di newoimaging sulla schizofrenia 17 . L’ultimo punto, anch’esso 
non discusso alla Riunione di Genova, riflette una comprensibile esigenza 
di confronto sul terreno della pratica clinica e dei risultati ottenuti. 

Dei discorsi inaugurale 18 e finale 19 del Brignole Sale colpisce 
innanzitutto la sensazione, in linea del resto con i sentimenti dominan- 


16) Argomenti e quesiti proposti nelle Riunioni anteriori già discussi in parte o tramandati 
indiscussi ai successivi congressi, Genova, Tip. Ferrando, 1846, pp. 12-13. 

17) P.F. Peloso, Recenti contributi alla comprensione della fase iniziale della schi- 
zofrenia, in “Il vaso di Pandora. Dialoghi in psichiatria e scienze umane”, 2 (1994), 
n. 3, pp. 93-119. 

18) Atti della Ottava Riunione cit., pp. 65-79. 

19) Ibidem, pp. 80-82. 
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ti nella classe egemone di quegli anni 20 , di come sia soprattutto una 
città, e non uno stato (il Regno di Sardegna), salutata e omaggiata 
limitatamente alla persona del suo sovrano, a sentirsi ospite dell’im- 
portante consesso. Di Genova (chiamata patria mia ) sono dunque ricordati 
i fasti della passata autonomia, le glorie sul terreno della storia e delle 
scienze. Patria, dunque, è Genova 21 e, al polo opposto, pur nella gene- 
rale prudenza di cui è dato universalmente atto all’oratore, patria è 
l’Italia 22 , allo stesso modo in cui col nome di patria possono essere 
chiamate le nazioni di provenienza dei partecipanti stranieri. 

Un atteggiamento, del resto, assai comune negli anni ’40 del- 
l’Ottocento tanto nelle élites dominanti cittadine che nelle classi sociali 
subalterne, come è stato possibile evidenziare in occasione di studi 
condotti sulle dichiarazioni di nazionalità rese dagli emigranti liguri 
in America latina 23 . 

Nessuna pericolosa concessione all’enfasi risorgimentale è, del 
resto, ravvisabile nelle parole del diplomatico Brignole Sale; ma anche 
da queste poche allusioni deriva la sensazione di un assetto politico 
innaturale, sospeso tra l’orgoglio di una municipalità perduta e l’ane- 
lito all’unità di coloro che parlano una medesima lingua e si rico- 
noscono in una storia comune. Il binomio rappresentato da amor patrio 
e scienza è completato dalla religione, quasi a scongiurare definiti- 
vamente qualsiasi ipotesi di sinonimia tra scienza e agnosticismo, in 
linea con la caduta - voluta da Pio IX in quella stessa occasione 24 
- della pregiudiziale che vietava ai sudditi pontifici la partecipazione 
alle Riunioni. 

Gli argomenti psichiatrici affrontati durante la Riunione possono 
essere ricondotti a due tipi: storia delle istituzioni devolute all’assi- 
stenza psichiatrica (Albergo dei Poveri e Manicomio) e storia della 
psichiatria (esposizione di un caso clinico osservato a Torino; discus- 
sione sulla frenologia; discussione sulla proposta di classificazione delle 
malattie mentali elaborata da Miraglia). 

20) G. Assereto, Dall’antico regime all’unità, in La Liguria cit., pp. 159-215. 

21) Atti della Ottava Piumone cit., p. 80. 

22) Ibidem, p. 82. 

23) F.J. Devoto, Liguri nell’America australe: reti sociali, immagini, identità, in Storia 
d’Italia cit., pp. 651-688 (cfr. in particolare pp. 673-675). 

24) Atti della Ottava Riunione cit., p. 85. 
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Il fatto che l’Albergo dei Poveri fosse nel primo Ottocento 
destinato, tra l’altro, all’assistenza di quella parte dei pazienti psichia- 
trici caratterizzati da minor complessità di gestione e acuzie è già stato 
da altri efficacemente documentato 25 . Cominceremo dunque dalla 
descrizione di quest’amica istituzione, a proposito della quale dispo- 
niamo sia degli accenni contenuti nel Rapporto della commissione 
incaricata della visita agli istituti di beneficienza in Genova 2b , a cui 
partecipò tra gli altri il noto filantropo cremonese Ferrante Aporti, 
sia del Rapporto della commissione designata alla visita del civico Albergo 
dei Poveri di Genova 21 . L’Albergo ospitava in quel momento un ete- 
rogeneo insieme di 1.700 persone (1.100 donne e 600 uomini, in età 
compresa tra i 3 e i 20 anni per gli uomini e tra i 3 e i 32 per le 
donne, o in età superiore ai 60 per entrambi i sessi), raccolti tra 
poveri, orfani, cronici (tra questi erano compresi i pazienti psichia- 
trici), adolescenti trovatelli. Le possibili ragioni della prevalenza 
femminile tra i ricoverati sono individuate dai commissari nella minor 
consistenza della popolazione maschile dovuta all’emigrazione, nella 
“minore utilità della donna nella famiglia del povero” o nella ricerca 
della disponibilità di una dote all’uscita dall’istituto 2S . 

I ragazzi al di sotto dei 12 anni sono per lo più affidati a famiglie 
contadine. Parole di lode sono spese per l’ampiezza dei locali e degli 
opifici e in particolare per il provvedimento che aveva portato alla 
separazione dei servizi igienici, spostati in torri contigue al corpo centrale 
dell’edificio. Si lamentano invece l’insufficiente attenzione per l’istru- 
zione, lo svago, la musica e la ginnastica a fronte dell’impegno 
ergoterapico 29 , il carattere esclusivamente religioso dei canti e so- 


25) E. Maura; P. Pisseri, Le strutture della follia. Istituzioni e società in Liguria dal 
XV al XIX secolo, Genova, SAGEP, 1991, pp. 108-112. 

26) Atti della Ottava Riunione cit., pp. 194-205. 

27) Ibidem, pp. 885-889. 

28) Ibidem, p. 195. 

29) Si ricordano a proposito del rapporto tra disciplina, assistenza e lavoro nel 
tessuto assistenziale genovese tra XVII e XIX secolo: E. Grendi, Pauperismo e Albergo 
dei Poveri nella Genova del Seicento, in “Rivista storica italiana”, 87 (1975), pp. 
621-665; Id., Ideologia della carità e società disciplinata: la costruzione del sistema 
assistenziale genovese (1470-1670), in Timore e carità. I poveri nell’Italia moderna, 
in “Annali della Biblioteca statale e Libreria civica di Cremona”, 27-30 (1976-79), 
pp. 59-76; G. Assereto, Aspetti dell’assistenza pubblica a Genova nei primi anni 
dell’Ottocento, in Timore e carità cit., pp. 347-358; P. Campodonico, Potere e violenza 
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prattutto la conformazione scomoda dei telai dove le donne sono 
costrette a lavorare per nove ore al giorno. 

Un problema, questo, evidentemente non nuovo, se già sedici 
anni prima un medico anonimo, ricordando la sua visita all’Albergo 
dei Poveri, riferiva: 

Questo ospizio può contenere fino a 2200 persone [...]. Lo stabilimento 
serve ad un tempo di correzione agli sviati e di sussidio ai miserabili 
e agli incapaci di lavorare. La divisione di quelli in correzione dagli 
altri non è semplicemente astratta; per cui la fanciulla che tesse il nastro 
entro un telaio per ritrarne vitto, alloggio, vestito ed una piccola dote, 
non ha comunicazione di sorta con quella che i parenti o la polizia 
giudicano meritevole di ritiro a correzione di smodata vivacità pericolosa 
o di svogliatezza al travaglio [...]. Entrai nelle sale di lavoro per le 
femmine e chiesi: «AH’inverno vi somministrano fuoco?». «Stando qui 
dentro - mi rispose una fanciulla del luogo - non sappiamo che esista 
il fuoco, se ne eccettua quello del sole; giacché anche la minestra, avanti 
che siano distribuite tutte le porzioni, ci tocca fredda; ma non sentiamo 
gran bisogno di fuoco perché siamo molte; e poi a Genova il fuoco 
è quasi un di più.» Intanto che costei parlava, io teneva l’occhio ad 
un legaccio che passando sotto le sue mamme ed ascelle restava fisso 
in alto, e teneva obbligata la persona a non urtare che raramente contra 
un’asta di legno del suo telaio. Questo riparo alla rovina del petto e 
dello stomaco, scuotendo (secondo il solito) la catena delle idee ana- 
loghe, mi portò ad un pensiero affliggente. Si spendono, diceva tra me, 
somme enormi negli spedali per rimettere la perduta salute agli artigiani; 
si inventano tanti raffinamenti di meccanica per ottenere con minima 
spesa e minimo tempo il massimo prodotto: e perché si trascura di 
studiare il minimo incomodo fisico dei travagliatori, cercando d’avere 
lo stesso prodotto, senza la rovina della loro salute fisica? [...] 30 . 

La fonte anonima, assai preziosa anche per le notizie che offre 
sulla sezione psichiatrica dello Spedaletto, prosegue a proposito delle 
tristi condizioni delle ricoverate all’Albergo dei Poveri: 

Passando dalla sala de’ telai a quella della filatura ci fermammo sull’uscio 
per non turbare colla nostra presenza la recita del rosario; finito il quale 
si alzò un più forte romore di voci. Entrando noi tacquero, o meglio 
parlarono sotto voce e coi moti dell’occhio, delle labbra e delle mani. 

all’Albergo dei Poveri di Genova attraverso i verbali di punizione (1862-1866), in 
“Miscellanea Storica Ligure”, 18 (1986), n. 2, pp. 641-671; E. Grendi, La repubblica 
aristocratica dei genovesi, Bologna, Il Mulino, 1987. 

30) Peregrinazione nella Liguria e nel Piemonte o lettere scritte di là dal Dr. D...i 
G...i al Dr. N...i G...o, Codogno, Tip. Cairo, 1830, pp. 81-83. 
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Dimandai: “E' di regola il silenzio nell’ora del travaglio?”. “Sì signore, 
rispose la buona fanciulla che ci guidava, ma!... poverine! si lasciano 
parlare un po’, perché altrimenti presto vanno a finire tutte nell’infer- 
meria e poi nell’ospedale”. Per verità questa risposta era una lezione 
moderatrice dei severi precetti dell’economia del travaglio. E' certo che, 
lasciando ai lavoratori adunati in una sala la libertà di parlare, perdesi 
tempo, e talora lavorasi male; ma vietando assolutamente la conversa- 
zione, non perdesi forse doppiamente, grazie al languore dell’operare 
prodotto dai melanconici pensieri rinascenti nel silenzio; alle malattie 
prodotte dalla tristezza d’animo; ed alla destrezza di sottrarsi a troppo 
noioso lavoro colla finzione di malattie?... Decidano gli economisti che 
uniscono a testa calcolatrice un po’ di cuore. Ci condussero al refettorio. 
E' un colpo d’occhio lunghissimo; ma umido ne è il pavimento. Vedendo 
alcune bottigliette di vino, dissi ridendo alla mia guida: “Se fossi io 
vostro superiore non vi concederei il vino, per non iniziarvi al vizio 
dell’ubbriachezza”. “Ci perderemmo poco (mi rispose scuotendo il capo): 
quei fiaschetti contengono meno di due bicchieri da osteria; il vino che 
danno a noi, anche puro, non è come quello che berrà ella, e poi ce 
l’allungano con una metà d’acqua”. “Bene (io ripresi), ve ne troverete 
contenta nell’uscire di qui con un’abitudine costosa di meno”. Ella scuoteva 
il capo e stringeva le labbra più di prima; ed io l’acquetava, toccandole 
la mano. Essendo per uscire dagli appartamenti feminei, le richiesi per 
ultimo se era lecito vedere i dormitorii? “Non signore, non li può vedere 
nè ella, nè altri a questo mondo, senza un permesso specialissimo de’ 
superiori”. “Segno potrebb’esser questo, che non fossero sani e ben 
tenuti”. “Intorno ai sani io non me ne intendo; circa al ben tenuti , se 
V.S. li vedesse, vedrebbe altresì che ha fatto un giudizio temerario”. 
“Avrei piacere d’ingannarmi; addio cara” 31 . 

Quanto alla nostra Riunione, il secondo Rapporto entra nel merito 
del salario e del vitto: 

Ognuno degli ammessi riceve settimanalmente due quinti del proprio 
lavoro; ha diritto a un altro quinto, ma questo rimane in deposito presso 
lo stesso stabilimento [...]. Gli ammessi hanno un vestito uniforme fornito 
dallo stabilimento: ricevono due minestre al giorno di pasta ordinaria con 
mistura di legumi e verdura del peso ognuna di once tre e due terzi in 
materia cruda. Una libbra di pane di farina di ottima qualità, alla quale 
si sottrae soltanto la crusca. Vino tre volte la settimana, minestra fatta 
con brodo, e una porzione di carne alla domenica [...]. Si impiegano al 
lavoro nove ore della giornata, con intermessi riposi e passeggiata per 
lo stabilimento. Ogni settimana escono gli educandi al passeggio: ogni 


31) Peregrinazione nella Liguria cit., pp. 83-85. 
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quindici giorni è facoltà dei genitori averseli a casa per tutte le ore 
diurne. Gli ammessi alla stagione estiva prendono i bagni di mare 32 . 

La questione dei telai è ripresa e si loda qui l’introduzione di 
macchine idonee a rendere il lavoro meno gravoso, anche se il Ricci, 
responsabile dell’antica istituzione, giustifica la scarsa innovazione 
tecnologica con l’esigenza di impiegare, per addestrarli professional- 
mente, un maggior numero di lavoratori. Si fa poi notare che le femmine 
non idonee per costituzione fisica alla tessitura sono incaricate del 
cucito. Una valutazione positiva è di nuovo riservata al sistema delle 
latrine e a quello di defluvio dell’acqua piovana. 

Accanto a tante note positive, però, sul finire del secondo Rapporto 
emergono gli elementi di perplessità: la presenza di una vaiolosa in 
infermeria; la mancanza di spazi aperti sufficienti al passeggio; l’in- 
sufficienza dell’unica passeggiata settimanale all’esterno. La conclu- 
sione lascia immaginare l’implicita preoccupazione dei commissari che, 
a fronte di un giudizio che sembrano volere ad ogni costo positivo 
nel suo complesso (l’Albergo dei Poveri, del resto, era retto da quello 
stesso marchese Vincenzo Ricci relatore della commissione organiz- 
zatrice della Riunione), sembrano tradire la propria vera valutazione 
quando concludono con un’evidente excusatio non patita: 

D'altronde non è a dimenticare che la perfezione non è di nessuna 
cosa umana, e che talvolta volendo rimossi dei nei si producono delle 
piaghe 35 . 

Passiamo, dunque, al Manicomio 34 , visitato da una commissione 
di otto membri, presieduta dal napoletano Salvatore De Renzi (1800- 
1872), noto storico della medicina; era relatore il fiorentino Pietro Cipriani 35 . 

La costruzione, eretta secondo il modello panoptico 36 solo cin- 
que anni prima, dispone di 300 celle; il primo piano è abitato dai 


32) Atti della Ottava Riunione cit., pp. 886-887. 

33) Ibidem , p. 889. 

34) Numerose notizie si hanno ormai sulla costruzione del primo manicomio ge- 
novese. Oltre ai recenti contributi ricordati nelle note precedenti si rimanda a: G. 
Portigli otti. L’assistenza dei malati di mente a Genova (Note storiche), in 
“Neuropsichiatria. Annali dell’Ospedale psichiatrico della Provincia di Genova”, 1 
(1929), pp. 83-108; 4 (1932), pp. 205-225. 

35) Atti della Ottava Riunione cit., pp. 881-884. 

36) Cfr. in proposito: M. Quaini, Il modello panoptico nel primo manicomio di Genova, 
in “Movimento operaio e socialista”, 3 (1980), n. 4, pp. 395-404. A proposito del 
panoptico cfr. inoltre: M. Foucault, Sorvegliare e punire. Nascita della prigione, Paris, 
Gallimard, 1975 (ed. it.: Torino, G. Einaudi, 1976, pp. 213-250). 
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furiosi, lipemaniaci e monomaniaci occupano il secondo e il terzo, 
il quarto i dementi divisi secondo la capacità di curarsi. Altri spazi 
sono destinati alla cura delle malattie accidentali, ai convalescenti e 
ai pensionanti. I ricoverati sono 400; tra gli strumenti terapeutici sono 
ricordati musicoterapia, ergoterapia 37 , orticultura, passeggio, biliardo; 
gli strumenti di contenzione fisica sono poco utilizzati 3S . 

Se la commissione ha parole di ammirazione per gli interventi 
terapeutici, appare invece assai critica sulle scelte architettoniche operate 
in occasione della costruzione del Manicomio, destinato a diventare 
un autentico inferno in prossimità della sua chiusura, avvenuta nel 
1911, per l’aumento della popolazione ricoverata. Si criticano l’ec- 
cessiva dimensione, la vicinanza al centro cittadino (secondo il modello 
sviluppato dagli illuministi francesi, il manicomio deve stare in cam- 
pagna, per esigenze di quiete e disponibilità di spazi aperti per l’er- 
goterapia), la disposizione su più piani. Anche l’insufficienza degli 
organici medici - comune peraltro a tutti i manicomi — è stigmatizzata, 
perchè non consente un’adeguata vicinanza tra medico e paziente. 

La commissione ha, evidentemente, ben presente il modello manico- 
miale prevalente nei manicomi d’Oltr’alpe e ispirato all’esempio di 
Esquirol, rispetto al quale il manicomio genovese rappresenta una 
bizzarra anomalia e un richiamo ad un modello largamente perdente 
come quello panoptico; non può quindi esimersi dal concludere con 
un rimprovero a chi, dovendo costruire un nuovo manicomio, non 
tiene sufficientemente presenti i criteri che la scienza è pervenuta a 


37) Insieme con la definizione di uno spazio ad hoc per la cura della follia (il manicomio) 
e con una nuova organizzazione degli spazi istituzionali al suo interno, l’uso su larga 
scala dell’ergoterapia rappresentò il terzo elemento innovatore di rilievo introdotto 
dalla riflessione degli psichiatri francesi a cavallo degli anni della Rivoluzione. A 
proposito dell’attenzione degli psichiatri liguri per questo elemento di animazione 
degli spazi manicomiali cfr.: P.F. Peloso, Interventi in tema di ergoterapia sulla stampa 
medica ligure agli inizi del Novecento, in “Sanità, Scienza e Storia”, 1992, nn. 1- 
2, pp. 257-283. 

38) Il dibattito sulla contenzione meccanica ( restraint ) vide ampiamente impegnata 
la psichiatria ottocentesca; a proposito del contributo del genovese Ernesto Beimondo 
(1863-1939) alla causa abolizionista cfr.: P.E Peloso, Il problema della contenzione 
meccanica in psichiatria: la posizione abolizionista di Ernesto Beimondo (1904), in 
“Atti e Memorie dell’Accademia Patavina di Scienze, Lettere ed Arti”, Padova, 107 
(1994-95), parte II, pp. 55-84. 


12 


definire 39 . E in ciò sembra lecito cogliere un implicito riferimento, 
tutt’altro che velato, al caso genovese. 

Altre notizie sul Manicomio genovese possono poi essere ricavate 
da un volume apparso lo stesso anno a Genova. In esso, ritoccando 
un precedente opuscolo redatto da Pier Francesco Buffa, Giuseppe 
Banchero, presente alla Riunione in qualità di segretario della pre- 
sidenza generale, pone in rilievo i miglioramenti vistosi ottenuti col 
trasferimento dei folli dall’Ospedaletto, a proposito del quale ricorda 
la forte denuncia espressa nel 1838 da Guislain, ma appare imba- 
razzato sulle scelte architettoniche a suo tempo compiute e modificate 
in senso peggiorativo nel corso della costruzione 40 . 

Da questi contributi alla storia delle istituzioni cittadine passiamo 
dunque alle pagine più direttamente riferite alle concezioni teoriche 
degli psichiatri presenti al congresso, cominciando dal caso, esposto 
da Carlo Ormea di Torino alla riunione del 15 settembre della sezione 
medica, di vesania furibonda in un giovane di 35 anni, definito 
“stupidetto anziché no”, dedito al vino e “forse all’onanismo”, con 
familiarità di malattie mentali: 

Dopo violente contese divenne furibondo, balzò da una finestra, schia- 
mazzava e percuoteva quanti gli si affacciassero, era incoerente nel suo 
dire, aveva gli occhi soffusi, lo sguardo feroce, la faccia turgida, i polsi 
duri non frequenti, con tolleranza tuttavia della luce e normale tem- 
peratura della cute 41 . 

Fin qui il quadro clinico; per curarlo, furono inutilmente sperimen- 
tati otto salassi, mignatte al collo e alla tempia, bagni, doccia, senza 
risultato; buona risposta, perdurante a trent’anni di distanza, si ebbe 
invece al caustico attuale , cioè all’applicazione di uno spatolino affilato 
e rovente lungo le suture sagittale e lamboidea. Non è nostra inten- 
zione entrare nel merito del caso presentato, né sul razionale, in 
riferimento alla cultura psichiatrica dell’epoca, delle terapie praticate. 
Piuttosto, è interessante il fatto che, al termine dell’esposizione, 
Benedetto Trompèo, noto tra i pochi italiani sensibili alla frenologia, 


39) Atti della Ottava Riunione cit., pp. 883-884. 

40) Una relazione di Buffa sul manicomio di Genova, ampliata e pubblicata postuma, 
insieme con una pianta, da G. Banchero sta in Genova e le due riviere , Genova, 
Pellas, 1846, pp. 120-124. 

41) Atti della Ottava Riunione cit., pp. 754-755. 
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abbia rimproverato all’oratore di aver manifestato, in una parte evi- 
dentemente non riportata dal compilatore della sintesi, un eccessivo 
discredito nei riguardi delle teorie frenologiche 42 di F.J. Gali (1758- 
1829) e J.C. Spurzheim (1776-1832). Ad esse, notiamo per inciso, 
cinque anni prima il genovese Pier Francesco Buffa si era riferito in 
un suo scritto per dichiararsene solo timido seguace 43 . Il novarese 
Giovanni Fossati 44 , esponente della Società Frenologica di Parigi, 
accoglieva l’invito del Trompèo ad approfondire l’argomento e si diceva 
disponibile a fornire alcuni aggiornamenti sulla materia, che avrebbe 
esposto il giorno successivo 45 . 

In tale occasione, però, il Fossati era ripetutamente, e poi de- 
finitivamente, interrotto, perché la sua esposizione non conteneva 
elementi di novità rispetto a nozioni teoriche più adatte “ad una lezione 
universitaria che ad un convegno scentifico”. Il Fossati si giustificava 
sostenendo l’utilità della sua esposizione della dottrina frenologica, 
in quanto essa era poco conosciuta in Italia e perciò generalmente 
osteggiata. A questo punto, la discussione sulla relazione Fossati 
diventava discussione generale sulla frenologia: gli rispondeva davvero 
per le rime Salvatore De Renzi, sostenendo che la teoria frenologica 
era sufficientemente nota nel nostro paese, ma scarsamente condivisa 
tra i medici; Odoardo Turchetti, di Torino, insisteva, ravvisando nello 
scarso successo della frenologia in Italia, che paragonava a quello del 
brownismo, una dimostrazione del “senno dei figli della terra ove ebbe 
vita Galileo”. 


42) Al fenomeno della frenologia fu dedicato un grande numero di contributi scientifici. 
Ci limitiamo pertanto a ricordare, tra i più recenti: R. Villa, Una fortuna impossibile: 
nota sulla frenologia in Italia , in Passioni della mente e della storia , a cura di F.M. 
Ferro [e altri], Roma, Vita e Pensiero, 1989, pp. 171-180; C. Pogliano, Localiz- 
zazione delle facoltà e quantificazione: frenologia e statistica medico-psichiatrica, in 
Follia, Psichiatria e Società, a cura di A. De Bernardi, Milano, Angeli, 1982, pp. 
331-350; Id., Il compasso della mente, Milano, F. Angeli, 1983; C. Morabito, Mente 
e cervello nel pensiero di Gali, fra illuminismo e romanticismo, in “Rivista di Storia 
delle Scienze”, serie II, 2 (1994), fase. 1, pp. 15-49. 

43) P.A. Gemignani; P.F. Peloso, L'opera di Pier Francesco Buffa cit., p. 147. 

44) Il Fossati è ricordato tra i fondatori dell’Accademia Frenologica di Parigi 
insieme con Broussais, Bouillaud, Ferrus, Dumoutier in un libello anedottico- 
satirico dedicato alla figura del frenologo: Bareste, Il frenologo, Firenze, Nemi, 
1929, p. 16. 

45) Atti della Ottava Riunione cit., pp. 761-764. 
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Due, dunque, i punti che appaiono degni di interesse in questa 
discussione. In primo luogo, essa ci dà la misura dello scarso séguito 
che la frenologia doveva avere intorno alla metà dell’Ottocento tra 
i medici della terra che aveva, sì, dato i natali a Galileo, ma di lì 
a mezzo secolo, per ironia della sorte, si sarebbe fatta abbindolare 
dal morfologismo lombrosiano 46 . In secondo luogo, questo episodio, 
non raro evidentemente nelle Riunioni degli Scienziati italiani 47 , ci 
dice qualcosa sulla franchezza delle relazioni professionali e personali 
e sulla preoccupazione per la difesa del buon livello scientifico di 
quei consessi. 

Un altro punto che vorremmo riprendere riguarda l’esposizione 
del progetto del noto psichiatra partenopeo Biagio Miraglia (1814- 
1885), seguace a sua volta della frenologia, per una “nuova classi- 
ficazione e statistica delle malattie mentali fondata su principi fre- 
nologici”, che rispondesse al quesito posto in occasione della Riunione 
di Lucca del 1843 48 e ripreso in quella di Napoli il 27 settembre 
1845 dallo stesso Miraglia 4? . Questi si era rifatto ad osservazioni cliniche 
ed anatomo-patologiche sugli internati del manicomio di Aversa per 
sostenere la necessità di una fondazione della classificazione delle 
malattie mentali sulla teoria frenologica. A Napoli Miraglia si era visto 
replicare con numerose obiezioni, tra le quali merita attenzione un 
rilievo epidemiologico di estremo interesse, che dimostrava in modo 
chiaro l’arbitrarietà dell’associazione tra lesioni del cranio e dell’en- 
cefalo da una parte e follia dall’altra; questa del resto era l’intuizione 
alla base della frenologia. Le osservazioni anatomopatologiche da lui 
operate sui propri pazienti - sostenevano infatti i suoi interlocutori 
- erano possibili anche in soggetti che nulla avevano a che fare con 
la follia ed esistevano invece casi di follia nei quali nessuna anomalia 
era evidenziabile all’esame autoptico 50 . 


46) R. Villa, Il deviante e i suoi segni. Lombroso e la nascita dell’antropologia criminale , 
Milano, Angeli, 1985. 

47) Cfr. S. Doldi, ‘'Chierici” presenti cit., p. 276. 

48) Atti della Quinta Riunione degli Scienziati Italiani tenuta in Lucca nel settembre 
1843, Lucca, Tip. Giusti, 1844, p. 635. 

49) Atti della Settima Riunione cit., pp. 134-135. 

50) Ibidem, pp. 157-158. 
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Per quanto riguarda il convegno genovese, l’esposizione delle 
teorie di Miraglia fu iniziata dal parmense Timoteo Riboli il 20 settembre 
e proseguita il 21 51 . Il riferimento alla frenologia da parte di Miraglia 
rende, evidentemente, storicamente datate le sue argomentazioni; assai 
interessante, invece, rimane a tutt’oggi l’aspirazione, da parte sua, alla 
possibilità di pervenire ad una classificazione delle malattie mentali 
comune a tutti gli psichiatri italiani. 

Il problema della classificazione di quelle che da Cullen erano 
state definite le nevrosi, infatti, aveva interessato per tutto il secolo 
XVIII gli psichiatri senza avere mai avuto soluzioni univoche 52 ; per 
quanto riguarda il nostro paese, l’ambizioso progetto di Miraglia troverà 
coronamento soltanto dopo l’unità d’Italia e la fondazione della Società 
Freniatrica Italiana con l’adozione della classificazione proposta nel 
1874 dall’altro grande psichiatra italiano di metà secolo, Andrea Verga 53 . 

Riboli esordisce esponendo i due postulati fondamentali della 
proposta di Miraglia: il rifiuto di un’ipotesi classificatoria sia su base 
eziopatogenetica che su base sintomatica. Un terzo postulato, esposto 
in modo più confuso nella sintesi a nostra disposizione, sembra 
riconducibile all’appartenenza, tanto di Miraglia che di Riboli, all’esi- 
gua schiera dei seguaci italiani della frenologia 54 e consiste nell’af- 
fermazione della natura complessa e interdipendente di ogni funzione 
mentale e della sua stretta corrispondenza con una precisa localiz- 
zazione cerebrale. Qualsiasi alterazione mentale avrebbe dovuto dun- 


51) Atti della Ottava Riunione cit., pp. 788-791. 

52) P.F. Peloso, Modelli della mente e del corpo nell’opera medica di Pompeo Sacco 
(1634-1718), in “Memorie dell’Istituto veneto di Scienze Lettere ed Arti, Classe di 
scienze fisiche, matematiche e naturali”, 37 (1996). 

53) Nel 1901 la classificazione di Verga sarà sostituita da quella di Sante de Sanctis, 
ma di lì a pochi anni la tradizione classificatoria italiana sarà resa definitivamente 
obsoleta dalla graduale e non indolore introduzione della dicotomia kraepeliniana 
nel nostro paese; cfr. a quest’ultimo proposito: P.F. Peloso, Argomenti di attualità 
psichiatrica al congresso della Società Freniatrica Italiana in Genova (1904), in 
“Pathologica”, 86 (1994), pp. 453-464. 

54) S. Campanile; F. Martelli, La nozione di “follia ragionante" nel pensiero di Biagio 
Miraglia e la prospettiva della psichiatria forense in una memoria del 1871, in “Rivista 
sperimentale di Freniatria e Medicina legale delle alienazioni mentali”, 117 (1993), 
pp. 694-713. Sulla figura e l’opera di Biagio Miraglia, protagonista indiscusso della 
psichiatria italiana di metà Ottocento cfr. inoltre: V.D. Catapano, Le Reali Case de' 
Matti nel Regno di Napoli, Napoli, Liguori, 1986. 
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que essere ricondotta a un’alterazione “dinamico-fisica nelle fibre ru- 
dimentarie” del cervello (non sfugge l’assonanza con il contemporaneo 
e noto assioma griesingeriano per il quale tutto ciò che è mentale 
è cerebrale). 

Come già era stato anticipato da Miraglia a Napoli, le malattie 
mentali possono dunque essere classificate in tre grandi generi , se- 
condo il modo in cui la totalità, o la gran parte, delle facoltà mentali, 
con il substrato neurologico corrispondente, sono alterate; aH’interno 
di questi è possibile distinguere le diverse specie allorché ad essere 
alterata sia una sola, od un piccolo gruppo, di funzioni. Il primo 
genere è rappresentato dalla manìa , intesa come “lesione di molte, 
o di tutte le attività primarie cerebrali per esaltata energia di attività 
degli organi encefalici”; all’interno di questo genere si distingue la 
specie monomania, corrispondente a un quadro introdotto da Esqui- 
rol 55 e rapidamente diffusosi in Europa, ma robustamente contestato, 
ad esempio, da Falret e Griesinger. Per Miraglia la monomania è intesa 
come “fissazione mentale sopra una sola serie d’idee, vale lesione 
assoluta, o principale d’una facoltà primitiva encefalica derivante da 
energia esaltata”. Il secondo genere consiste nella melanconia, cor- 
rispondente, al contrario, alla “lesione di molte, o di tutte, le facoltà 
primarie cerebrali per depressione di attività degli organi encefalici”; 
al suo interno si distingue la specie monomelanconia, termine con il 
quale Miraglia si riferisce probabilmente alla parte delle monomanie 
di Esquirol caratterizzate da un abbassamento del tono dell’umore. 
Il terzo genere corrisponde alla demenza, intesa come “cessazione di 
molte, o di tutte, le facoltà primarie cerebrali per inerzia degli organi 
encefalici”, e all 'idiotismo, inteso come “deficienza più o meno completa 
di svolgimento degli organi cerebrali”. Le specie corrispondono in questo 
caso a deficienza di determinati organi, cioè aree, cerebrali con relativa 
compromissione delle manifestazioni delle facoltà corrispondenti. 


55) Sul concetto di monomania cfr.: R. Castel, I medici e i giudici, in Io, Pierre 
Rivière, avendo sgozzato mia madre, mia sorella e mio fratello ... Un caso di parricidio 
nel XIX secolo, a cura di M. Foucault, Paris, Gallimard, 1963 (ed. it.: Torino, 
Einaudi, 1976, pp. 275-292); Id., Lordine psichiatrico. L’età d’oro dell’alienismo, 
Paris, Ed. de Minuit, 1975 (ed. it.: Milano, Feltrinelli, 1980, pp. 125-132); A. 
Fontana, Le intermittenze della ragione, in Io Pierre Rivière cit., pp. 293-310; U. 
Fornari, Evoluzione del concetto di monomania, in Passioni della mente e della 
storia cit., pp. 457-490. 
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I tre grandi generi della follia sono dunque, nella sostanza, gli 
stessi adottati da Philip Pinel e Vincenzo Chiarugi. Il criterio clas- 
sificatorio non segue né un indirizzo sintomatico, né uno e- 
ziopatogenetico, coerentemente con le intenzioni inizialmente enunciate. 
Neppure al decorso, almeno in questo schema generale, sembra attribuita 
qualche funzione di ordinatore nosografico. 

II criterio classificatorio muove dall’ipotesi che l’attività mentale 
possa essere scorporata in diverse funzioni, a ciascuna delle quali viene 
attribuita una localizzazione cerebrale precisa. Nell’ambito di un 
meccanismo dimensionale di estrema semplicità, l’attività di ciascuna 
di queste funzioni può andare incontro a un plus , a un minus, o a 
un’abolizione e sarà perciò riconducibile al genere della mania, della 
malinconia o della demenza e idiotismo; il numero e il tipo di funzioni 
interessate definiranno, all’interno del genere, la specie. 

Su richiesta di Riboli, la classificazione di Miraglia è sottoposta 
al giudizio di una commissione, composta, tra gli altri, da Tornati, 
Verdona, Tagliaferro, dallo stesso Riboli e da Fossati. Essi il 28 settembre 
risponderanno all’incarico, invitando Miraglia a corredare di esempi 
clinici le sue ipotesi e a mettere a disposizione di ciascun membro 
della commissione copia delle Osservazioni medico-frenologiche da lui 
redatte e dei suoi precedenti scritti sull’argomento apparsi sul Gior- 
nale medico-storico-statistico del Regio Morotrofio di Aversa 56 , da lui 
stesso fondato e diretto e ignoto alla maggior parte dei membri della 
commissione; si impegneranno inoltre a pervenire a un giudizio l’anno 
successivo, in occasione della Riunione degli Scienziati italiani a 
Venezia 57 . 

L’ultimo passaggio che interessa la psichiatria riguarda un caso 
clinico di “ipocondriasi e mania intermittente” esposto alla seduta del 
22 settembre da Nicola Zenone di Borgosesia 58 e riguardante un medico 
condotto che, curato erroneamente per una gastroenterite, si giovò 
invece di due anni di viaggio e distrazione per riacquistare piena salute. 


56) Si tratta del primo esempio di periodico italiano di argomento psichiatrico, 
evidentemente non molto conosciuto tra i medici dell’epoca (cfr.: P.A. Gemignani; 
P.F. Peloso, L'opera di Pier Francesco Buffa cit., p. 140). 

57) Atti della Ottava Riunione cit., pp. 861-862. 

58) Ibidem, p. 802. 
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Tornato alla vita precedente, riprese, dopo altri due anni, a lamentare 
i primitivi sintomi, accompagnati questa volta da “esaltamento d’idee 
religiose”. Il fatto che, però, questo secondo episodio fosse stato 
accompagnato da un violento efflusso di sangue al capo e avesse portato 
il paziente alla morte per apoplessia ci lascia francamente non pochi 
dubbi sulla probabile esistenza di una patologia somatica alla base 
del quadro, sul significato dei dolori addominali lamentati e sull’au- 
tenticità della sua remissione a séguito della “terapia morale” auto- 
somministrata. Esposti altri casi di “mania intermittente”, quadro 
corrispondente alla mania periodica che era stata studiata oltre 
quarant’anni prima 59 in un celebre saggio da Pinel, il relatore sol- 
lecitava lo studio dei caratteri specifici che il sangue degli affetti 
da mania e monomania intermittente (oggi classificabili in buona parte 
come casi di psicosi bipolare) avrebbe potuto presentare. 

In sede di conclusione, ci pare di poter osservare che le poche 
pagine dedicate alla psichiatria, sulle oltre mille che compongono il 
volume degli Atti, offrano elementi di interesse per quanto concerne 
sia la condizione delle istituzioni cittadine deputate all’assistenza e 
alla gestione dei pazienti psichiatrici sia lo stato di evoluzione della 
psichiatria italiana di quegli anni. 

Rispetto al primo punto, i dati confermano l’importanza del 
rapporto tra assistenza, lavoro e disciplina all’interno della principale 
istituzione caritativa della città e appaiono perciò in linea con gli 
interessanti e noti contributi storiografici apparsi recentemente; certo, 
per un miglior apprezzamento del significato dei dati di vita quo- 
tidiana riportati sarebbe necessario un confronto con le condizioni 
di vita delle classi subalterne nella Genova di quegli anni. Per quanto 
riguarda il Manicomio, invece, appare alquanto interessante la chia- 
rezza con la quale la commissione incaricata della visita sembra aderire 
in toto al modello esquiroliano, largamente prevalente in Francia e 
nel resto d’Europa, e rigettare con forza le scelte architettoniche e 
organizzative operate in occasione della sua fondazione dall’ammini- 
strazione ospedaliera genovese, retta, in quel momento, proprio da 
Antonio Brignole Sale. 


59) Cfr. in proposito: G. Swain, Soggetto e follia. Pinel e la nascita della psichiatria 
moderna , Toulouse, Privat, 1978 (ed. it.: Torino, Centro Scientifico Torinese, 1983). 
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Rispetto al secondo punto, ci pare che la discussione sulla frenologia 
dimostri ampiamente come questa corrente scientifica, pur continuan- 
do a rappresentare per tutto l’Ottocento un punto di riferimento per 
Pindirizzo antispiritualista in psichiatria, fosse ormai rigettata dalla 
maggior parte dei medici nei suoi assunti teorici più ortodossi. L’in- 
dirizzo frenologico, combinato con un’evidente assonanza con la 
terminologia esquiroliana assai diffusa in tutti i sistemi classificatori 
proposti nella prima metà del secolo, proprio perché capace di offrire 
un modello scientifico forte ancorché scarsamente corroborato dal 
riscontro clinico e sperimentale, dà a Miraglia la base sulla quale 
tentare di costruire una classificazione delle malattie mentali. L’impor- 
tanza del consesso di fronte al quale il suo tentativo viene esposto 
tradisce l’aspirazione - che la psichiatria italiana potrà, e solo par- 
zialmente, appagare trent’anni dopo con Andrea Verga - a fondare 
un linguaggio psichiatrico comune che consenta a tutti i medici italiani 
di scambiare esperienze e rendere statisticamente confrontabili i 
fenomeni osservati. Aspirazione, quest’ultima, ancora oggi in buona 
parte inappagata. 

Allo scopo di apprezzare pienamente l’importanza che le Riu- 
nioni degli Scienziati italiani avranno per la psichiatria, vorremmo 
infine ricordare che proprio in occasione dell’undicesimo della nuova 
serie dei Congressi degli Scienziati italiani - inaugurata nel 1862 dopo 
un’interruzione perdurante dal 1848 - nel 1873 avrà l’opportunità di 
riunirsi, sotto l’egida di Andrea Verga, il primo nucleo della costi- 
tuenda Società Freniatrica Italiana, poi trasformatasi nella Società Italiana 
di Psichiatria 60 . 


60) Cfr.: F. Minuz, Gli psichiatri italiani e l’immagine della loro scienza (1860-1875), 
in Tra sapere e potere. La psichiatria italiana nella seconda metà dell’Ottocento, Bologna, 
Il Mulino, pp. 27-76. 
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Lettere di scultori ottocenteschi al collega Santo Varni 

di Carla Cavelli Traverso 


Santo Varni può considerarsi lo scultore genovese che per più 
di mezzo secolo dominò la scena locale e nazionale con l’attività creativa 
e con il ruolo di professore di scultura presso l’Accademia Ligustica 
di Belle Arti di Genova. In questa veste egli instaurò contatti epistolari 
con personaggi del mondo della cultura e dell’arte. Questa ricca 
corrispondenza privata, confluita con tutto l’archivio Varni in quello 
dell’Accademia Ligustica, è stata oggetto di studi recenti 1 . 

1) Su Santo Varni cfr. Santo Varni scultore (1807-1885), catalogo della mostra a cura 
di C. Cavelli Traverso, Genova, Regione Liguria, 1985; Ead., Santo Varni disegna- 
tore: prime considerazioni, in “Bollettino dei Musei Civici genovesi”, 7 (1985), nn. 
19-20-21, pp. 47-60; F. Sborgi, La svolta degli anni Quaranta e la centralità di Santo 
Varni, in La scultura a Genova e in Liguria dal Seicento al primo Novecento, Genova, 
Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, 1988, pp. 335-347; C. Cavelli Traverso, 
Il Museo dello scultore Santo Varni. vicende e vicissitudini testamentarie. Le opere 
acquistate dal Comune di Genova, in “Bollettino dei Musei Civici genovesi”, 9 (1989), 
nn. 32-33, pp. 55-67; C. Olcese Spingardi, Santo Varni e il mercato antiquario a 
Genova nel XIX secolo, in “La Berio”, 35 (1995), n. 1, pp. 58-74; Ead., Il poliedrico 
ruolo di Santo Varni alla corte di Odone di Savoia e C. Cavelli Traverso, Santo Varni 
e gli “intellettuali" del suo tempo, in Studi dall'archivio dell’Accademia , in “Quaderni 
del Museo dell’Accademia Ligustica di Belle Arti”, 1996, n. 20, pp. 3-12 e pp. 13- 
23. Per i rapporti con il principe Odone di Savoia cfr. Odone di Savoia 1846-1866. 
Le collezioni di un principe per Genova, catalogo della mostra, Genova, Comune 
di Genova, 1996. Merita ulteriore approfondimento la recente affermazione di C. 
Di Fabio (cfr. P. Boccardo; C. Di Fabio, Mercato, collezionismo e connoisseurship 
a Genova fra Restaurazione e Unità d’Italia e la raccolta d’arte di Odone, in Odone 
di Savoia cit., p. 176) che, parlando dei rapporti tra Santo Varni e il principe Odone 
di Savoia, scrive: “Il ruolo dello scultore, dunque, fu più complesso di quanto si 
potrebbe credere, e più sfaccettato, comunque incomparabile a quello di altre 
personalità del medesimo entourage. In più di un caso, lascia comprendere la lettura 
di alcune carte d’archivio, nemmeno del tutto disinteressato. La mediazione del 
“conoscitore” non garantì infatti soltanto la corte sugli investimenti d’arte, non mirò 
soltanto all’educazione del gusto del nobile e disgraziato pupillo, ma fruttò senz’altro 
anche al consigliere. Non che in questo si possa ravvisare un atteggiamento o un 
comportamento disonesto (se così fosse stato, peraltro, Varni si sarebbe ovviamente 
ben guardato da lasciarne traccia documentaria)”. Questa osservazione, per la quale 
si attende l’opportuna documentazione di riferimento, rientra in quel filone critico 
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Dall’analisi dei faldoni, che raccolgono le lettere inviate da studiosi, 
archivisti, bibliotecari, conoscitori, estimatori di cose d’arte, si con- 
figura il ruolo dello scultore come referente privilegiato per chi, esterno 
a Genova, volesse fare, conoscere, studiare arte nella nostra regione. 
Anche per gli scultori 2 , egli sembra essere stato non solo il collega 
di lavoro, ma il tramite migliore per i loro interventi in ambito locale, 
l’opportuno intermediario per l’acquisto di opere, il famoso collezio- 
nista. Emergeva, infatti, in Varni la concezione dell’artista come uomo 
anche, e soprattutto, di cultura, anima del suo tempo, in grado di 
coltivare poliedrici interessi, come il collezionismo, lo studio e la ricerca 
storico-archivistica, lo scavo archeologico, il recupero ed in alcuni casi 
il restauro delle opere del passato. Attraverso queste conoscenze e 
divulgazioni antiquarie, storico-letterarie, artistiche egli cercava di 
assolvere al compito di guida qualificata nell’ambito di una cultura 
che ricercava i propri eroi non più nella mitologia ma nella storia. 


ottocentesco espresso da Marcello Staglieno, il quale descrisse la passione collezionistica 
di Varni in forma aneddotica: “Egli [Varni] aveva la mania delle collezioni, e diceva 
che per procurarsi un oggetto usava di questa tattica 1° cercava di farselo regalare; 
2° di cambiarlo con altri, ben inteso, di poco valore; 3° di rubarlo. Credo che fosse 
affetto da una speciale cleptomania.” (Biblioteca Civica Bekio, m.r.VIII.3.5, M. 
Staglieno, Biografie, c. 103 r). Bisogna, altresì, precisare che dalle fonti finora esaminate 
Varni sembrerebbe conservare anche la documentazione relativa a vicende poco brillanti, 
a occasioni non molto positive quali, ad esempio, la denuncia per plagio del sarzanese 
Bartolomeo Podestà della quale ho già dato notizia (cfr. C. Cavelli Traverso, Santo 
Vanii e gli "intellettuali” cit., p. 16) e le accuse di scarso e negligente insegnamento 
da parte di alcuni giovani per il corso di scultura dell’Accademia Ligustica da lui 
tenuto (Archivio Accademia Ligustica d’ora in poi AAL, Fondo Santo Varni, Lettere 
varie 1780-1875, filza n. 4). In entrambi i casi Varni presentò oltre alle argomentazioni 
dell’accusa le sue risposte; particolarmente provocatoria la notizia che egli trascrisse 
di suo pugno sulla testimonianza di stima e di riconoscenza sottoscritta per lui da 
altri allievi della scuola di scultura che non avevano aderito alle critiche: “Dopo 
qualche giorno che lo scultore Giuseppe Chiappori aveva fatto la protesta per levarmi 
il posto di professore, fu arrestato per furto fatto all’ufficio delle Poste col nipote 
Bovone e fu recluso nelle carceri di Oneglia”. 

2) Le filze oggetto di questa ricerca sono così contrassegnate: Lettere di scultori 
L.Z. 1837-1874, in AAL n. 25, Lettere degli scultori A.G. 1839-1874, in AAL n. 31, 
con confronti con il Registro Copialettere 1862-1865, in AAL 687.16. Notizie sugli 
scultori citati si trovano in F. Sborgi, L’Ottocento e il Novecento dal Neoclassicismo 
al Liberty, in La scultura a Genova cit., pp. 297-400; M. De Micheli, La scultura 
dell’Ottocento, Torino, UTET, 1992 ; V. Vicario, Gli scultori italiani dal neoclassicismo 
al Liberty, Lodi, Lodigraf, 1994, 2 voi. 
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La realizzazione del Monumento a Cristoforo Colombo (1846 - 
1862) in piazza Acquaverde, importante esempio di celebrazione della 
maggiore gloria locale ancora con una simbologia classica, vide la 
partecipazione di Varni con la statua della Pietà Religiosa (già com- 
missionata a Luigi Pampaioni, morto prematuramente). Le lettere a 
lui inviate da tutti gli scultori impegnati nella realizzazione del 
monumento documentano la richiesta della sua mediazione nei con- 
tatti con le autorità municipali e forniscono nuove notizie in merito 
alle varie fasi di lavorazione delle statue commissionate ad ognuno. 
La corrispondenza dei maestri, Giuseppe Gaggini, suo insegnante presso 
l’Accademia Ligustica, che gli lasciò la cattedra in occasione del suo 
trasferimento all’Albertina di Torino, e Lorenzo Bartolini, presso il 
cui studio fiorentino Varni compì l’apprendistato tra il 1835 ed il 
1837, aveva un tono molto confidenziale e schietto e rivelava un sincero 
apprezzamento per le capacità e per il successo dell’allievo. Scriveva, 
ad esempio, Gaggini in una lettera del 3 febbraio 1848: 

[...] rispetto alla commissione che ella ha avuto della statua per il 
monumento Colombo, ho detto la verità, cioè il nuovo presidente della 
Commissione del monumento stesso [il marchese Lorenzo Pareto aveva 
sostituito Marcello Durazzo] ha riparato aH’ingiustizia commessa dal- 
l’antico presidente, e ciò mi ha fatto piacere. 

Nella stessa lettera lo scultore informava di essere prossimo alla 
conclusione del bozzetto del bassorilievo con La disputa di Salamanca, 
annunciando che poi sarebbe passato alla realizzazione del bozzetto 
della statua raffigurante La Scienza , in modo da inviarli entrambi al 
più presto a Genova e da lì a Carrara per la realizzazione in marmo. 
Alla serenità e pacatezza di Gaggini faceva da contrasto il carattere 
sanguigno e polemico di Bartolini. Qualche anno prima, il 27 gennaio 
del 1845, questi scriveva a Varni per avere informazioni sulla rea- 
lizzazione del suo progetto per il monumento genovese, che venne 
poi presentato in forma scritta con un disegno sommario di accom- 
pagnamento nel dicembre dello stesso anno. Ma a quello di Bartolini 
fu preferito il progetto dell’architetto Michele Canzio. Per questo motivo 
l’artista fiorentino pronunciò una triste e velenosa considerazione sulle 
qualità dell’antagonista, risultato vincitore, alludendo alla “sfacciata 
vendicativa doppiezza dell’ abilissimo professor Canzio”. A Bartolini 
fu comunque affidato il gruppo principale, Colombo nell’atto di scoprire 
l’America, nel quale il Nuovo Mondo era simbolicamente raffigurato 
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in una fanciulla nuda coperta in parte da un velo; di questo incarico 
egli sembrava molto compiaciuto e manifestava la sua soddisfazione 
osservando sarcasticamente che “i colleghi sputeranno bile”. Bartolini 
infatti 

Era un uomo sdegnoso e spregiudicato, chiamava le cose col loro vero 
nome e dava dell’asino a chi gli pareva tale [...]. Ebbe nemici molti 
e assiduamente molesti che non si curava di placare; stuzzicato volgeasi 
a dritta e a sinistra, sferzando spietatamente ridendo 3 * 5 . 

Seppur lontano culturalmente dalla categoria sovrastorica indi- 
cata dalle teorizzazioni di Winckelmann, Bartolini professò sempre 
l’autonomia dell’arte dalla politica. Tuttavia gli esperimenti contem- 
poranei democratico-repubblicani, che coinvolsero anche la Toscana 
e portarono nel 1849, dopo la fuga di Leopoldo II, alla costituzione 
di un governo democratico presieduto da Francesco Domenico 
Guerrazzi, Giuseppe Montanelli e Giuseppe Mazzoni, furono visti con 
molta diffidenza dal vecchio artista che così scriveva: 

Avuti demoliti ogni frode della Regia Tirannide, ma ciò non basta a 
salvare la Patria, perché sarà sempre in pericolo, se non dichiarano i 
così detti civili, politici, i quali attizzano la discordia con il biglietto 
repubblicano, e non hanno altro in mira che il vii interesse. 

Infatti il triumvirato insediato si trasformò ben presto in una 
dittatura personale dello stesso Guerrazzi, che impresse un carattere 
angustamente municipalistico alla sua politica. Salvatore Revelli, 
impegnato nel monumento genovese con il bassorilievo Colombo in 
catene, era in contatto sia con Varni sia con Bartolini. Come risulta 
dalla corrispondenza, egli era presente a Roma nell’aprile del 1847 
insieme allo stesso Bartolini, al quale fece visita in studio senza avere 
da lui alcuna informazione sul gruppo di Colombo nell’atto di scoprire 
l'America, che Revelli sapeva essere già stato inviato a Genova. In 


3 ) Le lettere di Giuseppe Gaggini, Lorenzo Bartolini, Aristodemo Costoli sono in AAL n. 3 1 . 

Le citazioni da Bartolini sono tratte da due missive datate rispettivamente 20 dicembre 1847 e 
17 settembre 1848; a quest’ultima era allegato anche il disegno del gruppo eseguito per il 
monumento colombiano. Le lettere di Salvatore Revelli e di Emilio Saltarelli sono in AAL n. 

25. Sul monumento a Cristoforo Colombo cfr. E Sborgi, Colombo, otto scultori e un piedistallo , 
in “Studi di Storia delle Arti”, n. 5, 1983-1985, pp. 329-347, tavv. 121-141; Id., Il Monumento 
a Cristoforo Colombo , inLa scultura cit., 1988, pp. 344-347. La citazione sul carattere di Bartolini 
è tratta da: G. DuprÉ, Pensieri sull’arte e ricordi autobiografici, Firenze, Le Monnier, 1880. 
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merito, invece, al suo bassorilievo, in una lettera del 3 febbraio 1848, 
Revelli chiedeva a Varni di intercedere presso il marchese Lorenzo 
Pareto, affinché gli fossero fornite al più presto precisazioni in merito 
alla fisionomia che Cristoforo Colombo doveva avere e che doveva 
essere uguale in tutti i ritratti presenti nel monumento. La scultura 
di Revelli, infatti, intorno agli anni Cinquanta si contraddistinse per 
un’accurata restituzione storica, ben evidente nella richiesta a Pareto. 
Verso la fine del 1850 il bassorilievo era pronto per essere inviato 
a Genova, come risulta da una lettera di Revelli a Varni del 23 
novembre. 

Poche informazioni emergono dalla corrispondenza con Emilio 
Santarelli, al quale era stata affidata la realizzazione della statua della 
Fortezza, non ancora in esecuzione nell’agosto del 1848. Con Aristo- 
demo Costoli, che aveva in comune con Varni una vena di naturalismo 
di derivazione bartoliniana, la conoscenza sembrerebbe più approfon- 
dita con momenti di sincera ammirazione e considerazione per l’opi- 
nione del Nostro. Lo scultore fiorentino più volte richiese ed accettò 
dal genovese suggerimenti per il bozzetto della statua della Prudenza, 
che stava realizzando per il monumento colombiano e che fu appro- 
vato nel dicembre del 1848. In altre lettere Costoli forniva informa- 
zioni sulle opere in corso di realizzazione. Era impegnato, infatti, nei 
progetti per il Monumento a Carlo Alberto difensore dell’Indipenden- 
za, nella statua di Galileo, che poi sarebbe stata collocata a Firenze 
nel portico degli Uffizi, ed in un bassorilievo per la chiesa fiorentina 
di S. Lorenzo, forse da identificare con quello del monumento al 
pittore neoclassico Pietro Benvenuti. 

A questi artisti - Gaggini, Bartolini, Costoli, Revelli, Santarel- 
li - Varni si sentiva vicino anche sul piano della concezione dell’arte. 
La loro scultura, infatti, si arricchiva del rapporto complesso tra imi- 
tazione del naturale e qualità formali desunte dalla lezione del Quat- 
trocento toscano e romano; lo stesso ambito culturale, nel quale essi 
operavano, era collocabile in un classicismo tradizionale, già profon- 
damente contaminato da risvolti sottilmente romantici e naturalistici. 
Questa poetica è rintracciabile nell’ambito della produzione plastica 
di Varni, non tanto nella statua per il monumento a Colombo, ancora 
troppo legata all’esperienza classicheggiante, forse per la vincolante 
iconografia religiosa, ma piuttosto in altre opere di impostazione 
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romantico-intimista che si configurarono come un tributo costante alle 
opere più significative di questi grandi artisti. Ad esempio, il gruppo 
dell 'Educazione materna, oggi appartenente ad una collezione privata 
genovese, riprende il soggetto cristiano dell’educazione dei fanciulli 
che nel 1824 Bartolini aveva affidato alla Carità nel gruppo della Carità 
educatrice della Galleria Palatina di Pitti; la Figlia di ]efte, invece, 
si configura quasi come un recupero della Ninfa del deserto di Bartolini, 
apparsa sul mercato antiquario fiorentino nel 1978. Anche nell’ambito 
della scultura funeraria l’omaggio all’arte del maestro toscano si ritrova 
in numerose opere; ne citerò solo tre tra le più significative. L’ Angelo 
della Preghiera scolpito da Varni per il monumento a Giuseppe Pogliani 
presenta la stessa intensa sensibilità espressiva ed il morbido chia- 
roscuro della Fiducia in Dio di Bartolini. Il monumento funebre a 
Costantino Lomellini, eseguito dal Nostro tra il 1858 ed il 1859, 
interpreta a tutto tondo la stele di Luigi Camberay Digny scolpita 
dal toscano per il cimitero fiorentino di Santa Croce. Nel dolcissimo 
gruppo della Fedeltà (fig. 1), realizzato nel 1875 per la tomba della 
moglie Giuditta, Varni riprende nella fanciulla l’iconografia della Cloe 
eseguita nel 1854 da Luigi Pampaioni, mentre il cane ricorda il Cane 
con beccaccia di Bartolini L 

L’ammirazione di Varni per questi artisti si dimostrò anche 
attraverso il collezionismo di loro opere o di copie di esse, che a 
volte gli venivano inviate in dono dallo stesso autore come segno di 
stima e di riconoscenza. Nel ricco museo privato che Varni realizzò 
nel corso di tutta la sua vita erano presenti, al momento della vendita 
all’asta avvenuta nel 1887, una “terracotta del fu prof. Gaggini”, la 
testa di Michelangelo dono dell’autore Santarelli, il gesso del Busto 
della marchesa Luisa Pallavicino, una mezza figura di Baccante ed 
un Buttino di Bartolini; inoltre vi si trovavano due esemplari della 
citata Fiducia in Dio, che tanta parte ebbe, come abbiamo visto, nell’arte 
del genovese. Non vi è traccia, invece, del Masaniello, opera donata 
da Alessandro Puttinati come si desume da una lettera dello stesso 
datata 16 giugno 1653. Al collezionismo di opere puriste si accompa- 


4) C. Cavelli Traverso, Santo Varni scultore cit., pp. 21-42; scheda n. 35 pp. 99- 
101, Monumento funebre di Giuseppe Pogliani', scheda n. 47 pp. 112-113, Educazione 
Materna-, scheda n. 54 p. 121, Monumento funebre di Costantino Lomellini', scheda 
n. 123 pp. 224-225, Figlia di ]efte. 
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Fig. 1. Fedeltà. Cimitero di Staglieno (Genova). 
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gnava quello di sculture neoclassiche che alle prime furono d’origine 
e di riferimento: tre teste di Canova - Zenone, Elena, Tersicore -, la 
maschera di S. Agnese, il Doge Cambiaso, un Angelo ed il Mosè copiato 
da Michelangelo, realizzati da Nicolò Traverso (gli ultimi quattro in 
terracotta), una statuetta in terracotta ed un’altra raffigurante Diana , 
entrambe copie da opere classiche, il bozzetto in terracotta con Nettuno 
che scatena la tempesta e la statuetta della Forza in creta oleata, tutte 
opere di Francesco Ravaschio 5 . 

Le amicizie più sincere sono rintracciabili con gli scultori del 
primo romanticismo, come quella con Giovanni Dupré da collocarsi 
negli anni 1848-1854, quando si andava consolidando per quest’ultimo 
la fama di erede più accreditato della scuola bartoliniana, in un contesto 
di profondo apprezzamento per l’opinione del genovese. D’altronde 
sono comuni ai due scultori la ricerca, più che del nuovo ad ogni 
costo, del rispetto delle tradizioni e della poetica bartoliniana del “vero” 
e del “bello scelto ed integrato”, la creazione di personaggi mantenuti 
entro un limite di classica misura, l’arte intesa come portatrice di un 
profondo significato morale e spirituale. Inoltre la stima per Pietro 
Tenerani era contraccambiata. Questi offriva in dono a Varni la sua 
Psiche a mezza figura e il Nostro gli dedicava un tributo scultoreo 
con il Monumento Cattaneo Della Volta (1860, Genova, Cimitero di 
Staglieno), riduzione del monumento scolpito dal romano per Papa 
Pio VII nella basilica di San Pietro. Rispetto al Cristo di Tenerani, 
sofferto, gracile ed emaciato, o all’arcaismo tre-quattrocentesco dei 
due Santi, Varni raffigura i suoi personaggi con una classica, incon- 
taminata bellezza. Nella plastica di Varni, infatti, il passaggio dall’idea- 
le al reale e l’inserimento nella tradizione attraverso il riferimento 
culturale all’arte medioevale, alla quale si attribuivano in età romantica 
valori di naturalezza, avvengono senza eccessi, tenendo sempre pre- 
sente la classica “misura”. 

5) Impresa di vendita in Italia di Giulio Sambon, Catalogo della collezione Santo 
Varni di Genova. Prima parte. Marmi, gessi e terrecotte, porcellane e maioliche, armi, 
ferri, bronzi, monete e medaglie, oggetti diversi e da vetrina. Antichità classiche. Quadri, 
miniature, stampe, disegni , Milano, tipografia Luigi di Giacomo Pirola, 1887, nn. 
176, 186, 192, 213, 189, 224, 193, 589, 665, 593, 628, 657, 686, 688, 693, 696; C. 
Olcese Spingardi ( Santo Varni e il mercato cit., p. 73, nota 47) riporta come dono 
a Varni la testa di Michelangelo di Santarelli. La lettera (16 giugno 1853) del milanese 
Alessandro Puttinati è in AAL n. 25. 
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I contatti epistolari coinvolsero anche i loro allievi 6 ; tra quelli 
di Varni, Giovanni Scanzi, in pensionato a Roma, era in contatto con 
Tenerani al quale faceva visita in studio. In occasione di una di queste 
visite egli vide il modello del Salvatore , che Tenerani stava realizzando, 
e in una lettera del 19 dicembre 1864 espresse a Varni la sua opinione 
sull’arte del grande romano: 

[...] i suoi lavori sono accuratissimi e ricercati molto ad arte, fin troppo, 
perché trascende da quel giusto detto del Michelangelo, cioè: essere le 
opere più belle quelle ove meno si scorge l’arte. 

Scanzi sembrava anticipare con questa osservazione la sua ne- 
cessità di “non finito”, di non levigato, di non idealizzato che lo avrebbe 
portato, partendo da un’accentuata interpretazione psicologica ed 
emozionale, ad una maturazione decisa verso la conquista del vero 
attraverso la lezione di Vincenzo Vela 7 . Di questo grande maestro 
del realismo borghese Varni era grande amico, benché la sua forma- 


6) Le lettere di Dupré sono in AAL n. 31, di Tenerani in AAL n. 25. Mi preme 
segnalare una lettera di quest’ultimo dell’agosto 1857, nella quale Tenerani rin- 
grazia Varni per l’ospitalità ricevuta in occasione di un breve soggiorno genovese. 
In merito alla Psiche, nella quale di recente è stato riconosciuto il Busto di donna 
femminile donato da Tenerani come risulta da uno scritto di Revelli del 1848, cfr. 
C. Olcese SPINGARDI, Santo Vanii e il mercato cit., p. 73, nota 47. Tra gli allievi 
di Tenerani in contatto con Varni, Gio Batta Lombardi (AAL n. 31) in una lettera 
del 6 giugno 1857 scriveva di essere stato incaricato dal suo maestro di farsi con- 
segnare da Varni due pezzi di crespo rosso provenienti dalla Cina, ordinati da 
Tenerani a Genova, in quanto porto franco, e già ritirati dal Nostro. Giuseppe 
Lucchetti (AAL n. 31) ringraziava per i suggerimenti avuti da Varni durante la 
sua visita a Genova nell’agosto del 1866; Lorenzo Scaniglia (AAL n. 25) inviava 
dallo studio di Tenerani nel dicembre del 1853 “[...] un qualche carattere scritto 
di pugno dell’illustre Professor Torvaldsen” allo scopo di arricchire la famosa 
collezione di autografi di Varni. Per il Monumento Cattaneo della Volta cfr. C. 
Cavelli Traverso, Santo Varni scultore cit., pp. 23-24, scheda n. 61, pp. 128-129. 
La ricca collezioni di autografi è conservata in AAL n. 5. 

7) Le lettere di Giovanni Scanzi si trovano in AAL n. 25, la citazione è dalla lettera 
del 19 dicembre 1864 inviata da Roma. Vi sono, inoltre, altre informazioni per lavori 
da lui eseguiti su opere di Varni, un Busto della sig. Bensa (£. 50, 17 luglio 1863), 
del quale non ho notizie, i busti di Pietro Boria e di Vittore Pisani (£. 870, novembre 
1867), a dimostrazione della bravura dell’allievo che nella produzione matura realizzò 
ritratti di gusto verista di notevole qualità espressiva. Sugli ultimi due busti eseguiti 
da Santo Varni cfr. C. Cavelli Traverso, Santo Varni scultore cit., scheda n. 93, pp. 
167-168. Il 2 dicembre 1865 Scanzi chiede l’appoggio di Varni presso il marchese 
Centurione per un monumento per il cimitero di Staglieno. 
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zione artistica neoclassico-purista si fosse aggiornata soltanto ad un 
naturalismo romantico proposto attraverso tematiche storico-lette- 
rarie ed intimistiche, senza mai arrivare né a rivestire l’opera di 
significati sociali, come accadeva alla corrente romantica della fine 
degli anni Sessanta, né alla conquista del vero. Con opere quali 
il Socrate di Pietro Magni, l 'Ismaele di Giovanni Strazza, l’ Abele 
morente di Michele Arcangelo Migliaretti, il Castiglione di Luigi 
Galli e lo Spartaco di Vela eseguito nel 1847, del quale Varni 
possedeva una copia 8 , si andava affermando la tendenza ad un’arte 
espressiva e forte, che Varni ben conosceva anche attraverso un 
rapporto personale con gli artisti di questa tendenza, ma che tuttavia 
risultava da lui poco sentita. Emblematiche di questo divario appaiono 
le due opere che Vela e Varni presentarono per l’Esposizione In- 
ternazionale di Parigi del 1867, il Napoleone morente e l'Amore 
che doma la Forza. La vittoria andò all’opera di Vela - che si era 
dimostrato più sensibile allo spirito del tempo ed aveva presentato 
un soggetto storico in sostituzione degli dei dell’Olimpo e delle 
allegorie pagane - nella quale l’attenta osservazione della natura 
sostituiva il bello ideale. Risultavano comuni ad entrambi gli scultori, 
tuttavia, la puntuale definizione dei dettagli, la trasposizione nel 
marmo candido e lavorato, fino a sfruttare le più sottili trasparenze, 
della materia delle vesti e degli accessori allora in uso - rasi, trine, 
merletti, intagli - in modo tale da far definire Vela “l’artista del 
trapano” e da preannunciare in numerose sculture di Varni i caratteri 
di un certo realismo borghese presente in Liguria negli anni Settanta- 
Ottanta 9 . 

Proprio questi contatti epistolari, che travalicavano gli interessi 
specifici della produzione e della teorizzazione artistica del Nostro, 
produssero un aggiornamento della scultura locale che fu conosciuta 
oltre i confini regionali e stimolarono gli allievi ad usufruire di queste 


8) Le lettere di Vela sono in AAL n. 25: in quella del 26 settembre 1853 egli parla 
dell’intenzione di “portare la statuetta di Spartaco con sé appena si troverà a passare 
per Genova”. Per lo Spartaco cfr. Impresa di vendite cit., n. 182. 

9) Sull’Amore che doma la forza cfr. C. Cavelli Traverso, Santo Varni scultore cit., 
pp. 156-158 e per l’analisi critica di confronto anche F. Sborgi, La scultura a Genova 
cit., pp. 342-347. 
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relazioni e di queste conoscenze 10 . Accanto agli apprezzamenti per 
le sculture o per gli scritti storico-artistici che solitamente Varni 
inviava u , molti dei suoi contatti furono intrapresi in occasione delle 


10) Nella filza n. 25 è conservato, trascritto da Varni stesso, un elenco alfabetico 
dei suoi allievi distinti per anni e per attività che mi è sembrato opportuno riportare. 
“Allievi Varni. Diversi che lavorarono nello studio del prof. Santo Varni'. 

Allio Bartolomeo 1839; Allegretti Antonio 1863; Allegro Agostino 1867; Bramante 
Andrea 1857; Bardi Augusto 1867 smodellatore; Brilla Francesco 1874; Cricca Pasquale 
1842/1858, smodellatore; Cricca Domenico 1843/1852, smodellatore; Corsanini 
Lodovico 1846; Carli Domenico 1855/1861, scultore; Cuoco Gaetano 1862; Cipollini 
Adolfo 1865, ornatista; Debarbieri Antonio 1859, scultore; Dotto Enrico 1863; Dedone 
Pietro 1874; Frumento Gio Batta, scultore; Ferrari Francesco, scultore e smodellatore; 
Fontana Ferdinando; Faggioni Giuseppe, smodellatore; Fabiani Federico; Ferralasco 
Natale 1861, ornatista; Fabbri Barmeo 1861, ornatista; Fontana Ettore 1861, 
smodellatore; Giudice Luigi; Gallino Domenico 1855-, scultore; Giacobbe Emmanuele, 
scultore; Galletto Antonio 1871; Gambaro Gioachino 1874; Legnani Giovanni; Moreno 
Giacomo, scultore; Molinari Giuseppe, scultore; Montecucco Luigi 1849-, scultore; 
N. Giuseppe 1855-, abbozzatore; Origone Gio Batta 1849; Parodi Gio Batta 1837- 
1849; Raggio Gio Batta; Rota Antonio 1864-; Scanzi Giovanni 1863; Siletti Fortunato 
1865, abbozzatore; Sansebastiano Michele 1870; Vinelli Benedetto 1846-; Vinelli Gio 
Batta 1846-50; Villa Gio Batta 1859-61, scultore; Vassallo Domenico 1859; Valle 
Domenico 1861-, scultore; Veneroni Tito 1869, scultore”. 

Il 3 settembre 1873 viene redatta una nota con la dicitura “consegnata assessore”: 
“Lista di giovani e giornalieri e studenti 


nome 

età 

patria 


Orlandini Giuseppe 

45 

Carrara 

quadratore 

Bardi Augusto 

26 

Carrara 

sbozzatore 

Valle Domenico 

32 

Genova 

studente di scultura 

Brilla Andrea 

29 

Savona 

studente di scultura 

Fasce Francesco 

17 

Genova 

studente di scultura 

Gambaro Gioachino 

28 

Genova 

studente di scultura 

Belli...] Gio Batta 

13 

Genova 

falegname 

Acerbi 

16 

Genova 

quadratore. 


11) Sulle pubblicazioni di Varni cfr. C. Cavelli Traverso, Santo Varni scultore cit., p. 235; 
Ead., Santo Varni e gli “intellettuali" cit., p. 13, nota 6. Enrico Pazzi (AAL n. 25), scultore di 
Carrara, ringrazia per la pubblicazione Appunti artistici sopra Levanto con note e documenti , 
Genova, 1870 (lettera del 30 luglio 1871), mentre nel Registro. Copialettere (AAL n. 687.16) 
Varni, come risulta da una lettera del 21 marzo 1862, invia a Pazzi il calco dell’abbozzo per 
il ritratto della statua di Pazzi a Dante Alighieri da lui eseguito per il re Vittorio Emanuele II 
ed apprezza la prossima sistemazione in piazza S. Maria Novella a Firenze. Poco dopo gli 
affida con missiva in data 6 ottobre 1862 il suo allievo Domenico Cuoco venuto “per esami- 
nare i lavori d’arte di Firenze”, affinchè lo faccia lavorare nel frattempo nel suo studio. 
Ferdinando Pelliccia (AAL n. 25), scultore di Carrara, ringrazia il 25 ottobre 1875 per 
l’articolo Della Pieve di Gavi, pubblicato da Varni nel “Giornale Ligustico”, 2 (1875), pp. 
355-367. Vincenzo Livi (AAL n. 31), scultore in Carrara, elogia il modello della Fede visto 
nel 1862 dai fratelli Rocchi, collaboratori di Varni; Tommaso Solari (AAL n. 25), scultore 
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più importanti manifestazioni culturali del periodo, a molte delle quali 
fu chiamato a partecipare. Nel caso di Pietro Giusti, scultore in avorio 
e professore di ornato all’Accademia di Siena, le prime lettere riguar- 
davano l’Esposizione Internazionale di Londra del 1851. Per questa 
Varni realizzò i gessi di un portale in piazza S. Matteo ed i trionfi 
delle armi Spinola e Doria e Giusti da parte sua le copie di un bas- 
sorilievo della fonte Gaia di Jacopo della Quercia e della testa del 
Cristo risorto, realizzato in bronzo nel 1476 dal Vecchietta per l’altare 
maggiore dell’ospedale senese. Di queste opere Giusti inviò nel 1862 
copia a Varni insieme al gesso del bassorilievo con la Cacciata dal 
Paradiso terrestre tratto dalla fonte citata, che in quel periodo Tito 
Sarocchi aveva rifatto in quanto in gravi condizioni di degrado. Nel 
corso della realizzazione della statua di S. Matteo per la chiesa di 
S. Massimo a Torino Varni ricevette da Giuseppe Bogliani, impegnato 
contemporaneamente nella realizzazione delle statue di S. Marco e di 
S. Luca, numerose lettere, nelle quali egli lo definì “valoroso artista”. 
Un altro corrispondente fu Angiolo Bruneri, al quale erano stati affidati 
alcuni bassorilievi per la stessa chiesa. Sempre a Torino, il concorso 
per il monumento a Cavour, della cui commissione Varni fece parte, 
fu occasione di contatti con Vela, al quale Varni per avere informazio- 
ni in merito all’attività della commissione scriveva nell’agosto 1863: 
“[...] mi prendo la libertà di ricorrere alla tua gentilezza ed amicizia”. 

In occasione del concorso per la facciata del duomo fiorentino 
di S. Maria del Fiore Varni, nonostante avesse rifiutato l’incarico di 
“giudice commissario per l’esame e la scelta dei progetti” - stava infatti 
realizzando la statua di Emanuele Filiberto “a tempo fisso” -, intrat- 
tenne con Ulisse Cambi, membro della commissione esaminatrice, scambi 
di idee e di opinioni sugli stessi progetti. Uno solo veniva apprezzato 
da entrambi, ma per Cambi non era “adatto alla chiesa”. Nella stessa 
occasione Varni venne, inoltre, interpellato dall’amico Pietro Donna 
per dare la sua opinione in merito all’ipotesi di realizzare la facciata 


napoletano, invia il 10 ottobre 1874 i suoi complimenti per i lavori di Varni da lui visti a 
Torino e a Genova. Per la statua della Fede e il Busto del re Vittorio Emanuele II cfr. C. 
Cavelli Traverso, Santo Varni scultore cit., scheda n. 108, pp. 191-198, scheda n. 66, pp. 
121-132. Il contratto con i fratelli Rocchi fu stipulato il 20 settembre 1861, cfr. AAL n. 43; 
nelle filze AAL nn. 41-42, 6 si trova altra documentazione sui fratelli Rocchi e su Giuseppe 
Rocchi. 
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del duomo con una struttura tricuspidale. Infine, in occasione del 
concorso per il Monumento all’ arciduca d’Austria Massimiliano da 
collocarsi a Trieste, fu in contatto con il collega Vincenzo Lunardi 12 . 

Per l’indubbia importanza 13 ed influenza sulle scelte culturali 
espresse dalle varie organizzazioni locali pubbliche e private, Varni 
fu chiamato in causa nel 1841 da Gaggini; questi gli scriveva da Torino, 
avendo appreso che l’antiquario Pasquale Maggi aveva fatto acquisti 
di cose d’arte dal marchese Durazzo, ed esortava Varni a impedire 
la dispersione di questi beni fuori dalla città, “con nostra vergogna, 
ma ne dubito, malgrado che ella (Varni) si adopra a persuadere codesti 
Signori a farne acquisto”. In occasione di alcune mostre genovesi della 
Società Promotrice di Belle Arti, della quale Varni fu azionista fino 


12) Le lettere di Giuseppe Bogliani, Angiolo Bruneri, Ulisse Cambi e Pietro Giusti 
sono in AAL n. 31; quelle di Vincenzo Vela in AAL n. 25. La citazione riguarda una 
lettera inviata da Vela il 12 agosto 1863. Le lettere di risposta inviate da Varni a 
Cambi, al Presidente dell’Associazione italiana per l’erezione della facciata del Duo- 
mo di Firenze, a Giusti, a Saccarotti e quella citata sono in AAL n. 687.16. Per le 
sculture cfr. C. Cavelli Traverso, Santo Varni scultore cit., pp. 47, 162, scheda n. 88. 
Sul progetto per la facciata della chiesa di S. Maria del Fiore cfr. articoli di Pietro 
Donna, Del sistema tricuspidato per la facciata di S. Maria del Fiore. All’illustre comm. 
Santo Varni, in “Il Corriere Italiano”, 3 (1867), nn. 129-130 (AAL n. 8), C. Cavelli 
Traverso, Santo Vanii e gli “intellettuali” cit., p. 23, nota 30. In altre lettere si trovano 
notizie sull’attività di altri scultori: lo scultore bolognese Bernardo Bernardi (AAL n. 
31) il 6 giugno 1861 chiede a Varni una litografia del re Vittorio Emanuele II, perché 
sta facendo il modello di un busto per la Camera di Commercio bolognese; comunica 
il 3 marzo 1863 di stare ultimando il busto del defunto Magenta. Varni collabora al 
ritrovamento di marmi adatti alle richieste di Bernardi nel Copialettere agli anni 
1862-1863 (AAL n. 687.16). Il genovese Giacomo Ravasco (AAL n. 25) esegue per 
Varni “alcune figore per un cassettino di legno £n. 20” (lettera del 29 ottobre 1861). 
Luigi Wethli (AAL n. 25), scultore e negoziante di marmi in Zurigo, invia un rappor- 
to commerciale il 3 novembre 1874. 

13) A Varni vengono inviati allievi anche da altri scultori: lo scultore di Volterra 
Ferdinando Batelli gli raccomanda Tommaso Solari venuto a vedere Genova (lettera 
del 30 marzo 1848); il torinese Antonio Bisetti esorta Varni a prendere in studio il suo 
allievo Spagiari “... per fargli guadagnare un po’ di pane” (lettera del 31 aprile 1850); 
il savonese Antonio Brilla invia il figlio Francesco a lavorare nel suo studio; l’impe- 
gno assunto da Varni e la successiva risposta positiva sono del 24 novembre 1864 e 
del 14 gennaio 1865 (AAL n. 687.16). Il milanese Antonio Galli gli manda Gabriele 
Lunghi (4 aprile 1861, AAL n. 31). Pietro Magni dà giudizi positivi sul giovane 
scultore Domenico Fossati (10 novembre 1864, AAL n. 25), come richiesto da Varni 
con lettera a p. 284 del citato Copialettere per l’anno 1864 (AAL n. 687.16). 
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al 1860, venne richiesta la sua mediazione. Nel 1854 Giovanni Albertoni, 
scultore torinese, lo incaricò di perorare l’acquisto, da parte della 
stessa Società, della statuetta del Piccolo Pescatore, da lui inviata in 
mostra, al prezzo di 900 franchi e non di 1200 lire come figurava 
in catalogo. Nello stesso anno il milanese Antonio Galli si rivolse a 
lui per la vendita del putto raffigurante S. Giovanni Battista a non 
meno di 1000 franchi, di un altro putto raffigurante un Bambino nell’atto 
di svegliarsi a 800 franchi e di un busto di Donna che medita a 600 
franchi. Invece l’intervento richiesto da Pasquale Romanelli, scultore 
nello studio fiorentino di Bartolini, si configurava piuttosto come una 
raccomandazione volta a far vincere o ad almeno classificare posi- 
tivamente la scultura inviata da Romanelli in concorso, il Genio d’Italia. 
Il savonese Tommaso Torteroli gli raccomandò il concittadino Giu- 
seppe Bertolotto, “[...] che viene a Genova e porta all’esposizione 
una tarsia (ripiano di un tavolo da salotto) raffigurante Alessandro 
nella tenda di Dario” . In occasione della Promotrice del 1864 il milanese 
Giosuè Argenti chiese a Varni di occuparsi della vendita di due busti; 
la Modestia, una delle opere migliori dell’artista, venne acquistata per 
la cifra richiesta di 650 franchi da Carlo Figoli e il S. Giovannino 
dal negoziante Giacomo Perogallo. Nella lettera del 12 aprile Varni 
venne incaricato dall’autore di ritirare la somma di 300 lire da Perogallo 
per poi spedirla insieme al ricavato della Modestia con mandato o 
cambiale della Banca Nazionale di Genova da riscuotersi su quella 
di Milano. Nello stesso anno il poeta e giornalista Dall’Ongaro lo 
esortò a trattare la vendita del quadro Un avventura di Salvator Rosa 
del suo amico prediletto Pietro [?] La Monica. Per l’esposizione del 
1869 venne chiamato in causa per l’opportuna collocazione del Disgusto 
infantile, inviato da Tito Veneroni, allievo di Silvestro Simonetta 14 . 


14) Le lettere di Giovanni Albertoni, Giosuè Argenti, Giuseppe Gaggini e Antonio 
Galli sono in AAL n. 31; quelle di Pasquale Romanelli e Tito Veneroni in AAL 
n. 25, quella di Torteroli in AAL n. 16. Resta da precisare che il soggetto segnalato 
nella lettera risulta diverso rispetto a quello della tarsia presentata all’esposizione 
che ha come titolo Giulio II. Per le opere citate cfr. Società promotrice di Belle Arti, 
Genova, Ferrando, 1854 pp. 6, 10, 21; 1864, p. 10; 1869, p. 22; nel catalogo del 
1864 non vengono citati né l’artista La Monica né la sua opera; potrebbe comunque 
trattarsi di Pietro, pittore e restauratore, padre di quel Giuseppe La Monica che 
partecipò alle Promotrici degli anni 1883 e 1885; cfr. U. Thieme; F. Becker, Allgemeines 
Lexikon der bildenden Kiinstler von der Antike bis zur Gegenwart, voi. XXII, Leipzig, 
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Il ruolo di mediatore svolto da Varai trova altre conferme: nel 
1855 il Nostro scriveva a Gaggini per ottenere in visione i gessi, realizzati 
dal maestro dal vero e raffiguranti “l’anatomia e la testa di un leone”. 
Gli interessavano molto, probabilmente in vista della realizzazione 
dell’Amore che doma la forza , ma non potè ottenerli perché il maestro 
li aveva già imprestati ad un altro allievo, Giuseppe Dini, impegnato 
nell’opera II leone con il ragazzo. Gaggini si trovava in un momento 
di grande sconforto, perché sapeva della sua prossima sostituzione 
nell’insegnamento accademico da parte di Varai o di Vela; esortava 
perciò l’allievo, qualora a lui fosse toccata la sua cattedra torinese, 
a perorare l’acquisto da parte del nuovo direttore dell’Albertina, il 
marchese Ferdinando Breme di Sartirana, di tutti i suoi gessi formati 
dal vero “essendo cose interessantissime ed uniche” 15 . Nell’aprile del 
1864 il napoletano Tito Angelini scrisse a Varai, affinché organizzasse 
a Genova la vendita del gesso del suo Kitratto di Vittorio Emanuele 
II. Quest’opera era ben conosciuta dal genovese perché l’autore gli 
aveva richiesto informazioni precise sulla fisionomia del sovrano, che 
Varai aveva già ritratto. Infine l’allievo Allegretti suggerì al maestro 
di sottoporre all’Accademia Ligustica l’acquisto del modello della 
Carità di Bartolini, che un giovane scultore in difficoltà era interessato 
a vendere 16 . 

La ricca corrispondenza con gli allievi fornisce ulteriori infor- 
mazioni sul lavoro di bottega da loro svolto per la realizzazione di 


Seemann, 1928, p. 268. Per i rapporti tra Santo Varni e la Promotrice cfr. M. Flora 
Giubilei, Una collezione d’arte moderna “unitaria” per Odone di Savoia , in Odone 
di Savoia cit., pp. 213-214. In merito a Torteroli cfr. C. Cavelli Traverso, Santo 
Varni e gli “intellettuali” cit., p. 22, nota 27. Le lettere di Varni a Argenti sono 
in AAL n. 687.16 e risalgono al marzo-maggio 1863. Sull’antiquario Pasquale Maggi 
ed il negoziante Giacomo Perogallo cfr. C. Olcese Spingardi, Santo Varni e il mercato 
cit., p. 63, pp. 67-68. 

15) Alcune lettere di Gaggini, provenienti dalla filza n. 31, furono pubblicate in 
L.A. Cervetto, I Gaggini da Bissone e le loro opere, Milano, Hoepli, 1909, pp. 237- 
240. Per ottenere il calco della zampa del leone di Gaggini, Varni fa intervenire 
il collega torinese Silvestro Simonetta (AAL n. 25), ma invano, in quanto tale 
riproduzione era vietata dall’Accademia Albertina (20 aprile 1878). 

16) Le lettere di Tito Angelini e di Antonio Allegretti sono in AAL n. 31. In due 
lettere a Tito Angelini (21 marzo e 2 maggio 1863, in AAL n. 687.16) Varni ringrazia 
per la nomina a professore onorario presso l’Istituto Reale di Napoli, ottenuta su 
proposta di Angelini, e parla del citato Busto di Vittorio Emanuele II. 
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opere del maestro e per interventi nella sua attività di restauro che 
risultava particolarmente interessante per la concezione estremamente 
moderna che esprimeva. A questo proposito Varni scriveva: 

[...] meglio difendere e consolidare che riparare, escludendo in ogni caso 
dal concetto di restauro qualunque soppressione, aggiunta o modifica- 
zione di particolari a scopo di abbellimento 17 . 

Allievi e colleghi erano, inoltre, coinvolti nel recuperare gessi 
per la raccolta di calchi della collezione di Santo Varni, copie dal- 
l’antico indispensabili per la conoscenza dell’opera e repertorio di 
immagini di quello che gli era maggiormente piaciuto o lo aveva 
interessato. E’ sicuramente collegabile alle ricerche storico-artistiche 
dello scultore la “formatazione delle opere di Stagio Stagi esistenti 
nel Duomo di Pietrasanta” eseguita in loco da Vincenzo Santini, 


17) Il conto di Allegro di £. 300 riguarda l’intervento nel restauro del monumento 
sepolcrale del capitano Francesco Spinola (AAL n. 31). Nella stessa filza si ritrovano 
altri conti per alcuni lavori eseguiti dagli allievi dello scultore: Bartolomeo Allio 
per un lavoro allo Stemma della città di Genova (1839); Andrea Bramante per ultimare 
il Busto di donna con ghirlanda di fiori in capo (£. 100, 16 dicembre 1854); Francesco 
Brilla riceve £. 320 per il busto di Antonio Daneiò Falleccio [?] spedito a Valparaiso 
(16 novembre 1873) e per il Busto del principe Odone (24 dicembre 1872 e 15 marzo 
1873); Antonio Debarbieri gli manda un “conto di blocchi di marmo compresa la 
lapide del fu sacerdote Domenico Molinari” (1874). Vengono riportati anche i conti 
dei lavoranti dello studio, due dei quali partecipano alla realizzazione della statua 
della Madonna del Rosario : G.B. Raggio per l’esecuzione della sbozzatura “come 
da contratto”, conclusa il 19 novembre 1838 e Gio. Batta Parodi per ultimare la 
stessa, “darla di pomice” a £. 180 (23 marzo 1840). Quest’ultimo fu impegnato anche 
per gli ornamenti del Monumento sepolcrale a Carlo Crocco spedito in Svizzera; le 
richieste di pagamento presentano come data il 26 agosto 1843 e il 29 febbraio 
1844. Fortunato Siletti nel febbraio del 1865 si occupa della sbozzatura al Busto 
del principe Odone ; Gio. Batta Vinelli nel giugno del 1847 informa Varni, che si 
trovava prima a Torino e poi a Roma, della situazione dello studio, mentre l’8 settembre 
del 1851 il collaboratore si trova ad Asti per sistemare il Monumento Pogliani. Le 
lettere di questi ultimi quattro artisti sono in AAL n. 25. Alcune di queste opere 
sono ancora sconosciute a dimostrazione di come il reperimento delle sculture di 
Varni non possa dirsi ancora concluso; cfr. C. Cavelli Traverso, Santo Varni scultore 
cit., pp. 151-152 per i due busti del Principe Odone , p. 66 per la statua della Madonna 
del Rosario, pp. 99-101 per il Monumento Pogliani. Notizie si hanno anche sul- 
l’attività degli allievi: il 25 novembre 1854 a Giovanni Battista Cevasco (AAL n. 
31) viene affidato il Monumento funebre del marchese Durazzo nella zona a mezzodì 
del Camposanto di Staglieno. La citazione è tratta da V. Poggi, Inaugurazione del 
busto de! Prof. Comm. Santo Varni, XII luglio MDCCCLXXXXV1 , in “Atti dell’Ac- 
cademia Ligustica”, 1896, p. 54. 
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professore all’Accademia di Pietrasanta, che gli fu utile per il volume 
Maestro Lorenzo e Stagio Stagi da Pietrasanta pubblicato da Varai nel 
1868. Il “bas-rilief en marbré de Carrara. Ecole du Civitali”, che si 
ritrovava nella sua raccolta ancora nel 1887, trovò spazio nel suo 
saggio, Delle opere di Matteo Civitali. Commentario , di due anni 
precedente. Si riferiscono, invece, ai suoi studi sul coro di S. Lorenzo, 
del cui restauro Varai fu incaricato dal Comune di Genova, i calchi 
del coro della chiesa di S. Sisto a Piacenza commissionati all’allievo 
Giovan Battista Villa, in quella città per il servizio militare 1S . Tra il 
novembre del 1854 ed il giugno del 1855 un altro allievo, Giuseppe 
Benetti, in pensionato a Firenze, trattò in sua vece l’acquisto dei gessi 
di due bassorilievi di Luca Della Robbia, entrambi nel cortile del- 
l’Accademia, \' Annunciazione, (forse dalla porta bronzea della Sacre- 
stia vecchia del Duomo di Firenze) e “tre mezze figurette di angioletti 
che cantano” (probabilmente provenienti dalla cantoria sopra la porta 
della citata sacrestia vecchia, di fronte alla cantoria di Donatello). 
Questo intervento è riconducibile all’orientamento artistico di Varai 
non solo come studioso ma anche come scultore. Già nella Madonna 
e Bambino tra Santi (fig. 2) della cappella Serra nella chiesa genovese 
della SS. Nunziata del Vastato eseguita intorno al 1840 Varai si era 
dimostrato “imitante Luca della Robbia e risalente a Nicola e Andrea 
Pisani [...] stile che praticavasi nel sec. XV e sta di mezzo tra l’arido 
degli antichi pisani e il pieno della scultura italiana del sec. XVI”. 


18) Il conto di Santini (AAL n. 25) ammonta a £. 5485 (lettera del 23 aprile 1860, 
in AAL n. 25). Notizie da studiosi su scultori in legno e su altri cori sono richieste 
da Varni (cfr. C. Cavelli Traverso, Santo Varni e gli “intellettuali" cit., note 28, 
30, 31) e gli furono utili, insieme ai suoi studi sul coro di S. Lorenzo, per le pubblicazioni 
Saggio di studi artistici sul coro di San Lorenzo in Genova (Genova, 1865) e Delle 
arti della tarsia e dell’intaglio in Italia e specialmente nel coro di San Lorenzo in 
Genova: memorie (Genova, 1868). Sulle pubblicazioni di Varni cfr. nota 11; per 
l’opera di Civitali cfr. Impresa di vendita cit., n. 235. Villa (AAL n. 25) è disposto 
a fare realizzare i calchi al “sig. Tamburini” (30 aprile 1861); inoltre si era già 
impegnato a fare ricerche in merito alla Crocefissione , collocata nella chiesa di 
Sant’Antonio, che fu ritirata nel 1830 dal proprietario della cappella, il conte Anguissola, 
presso il quale si recherà presto. Profonda è la deferenza verso il maestro da parte 
dell’allievo, che nella stessa lettera scrive: “La bontà ch’Ella mi onora, Sig.r Maestro, 
è pur troppo oltre i miei meriti. La riduca a molto meno e li supererà ancora, ed 
io gliene sarò sempre grato”. 
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Scriveva, ancora nel dicembre del 1855, all’amico Domenico Moli- 
nari 19 : 

[...] sono impaziente di vedere Pisa ed i suoi monumenti, i quali fan 
chiaro come detta città nel secolo XIII e XV fosse grande non solo 
pel commercio ma più ancora nella arte, e ciò per opera de’ maestri 
pisani [...] innovatori delle arti del risorgimento. Il famoso Nicola può 
dirsi a buon diritto il novo pastore della statuaria di quel tempo, il quale 
sugli esempi degli antichi seppe allontanarsi da quella fredda, timida 
maniera de’ suoi predecessori a rendersi così benemerito più ancora del 
celebre Canova; il quale sollevò la scultura dalle impalpagini dei capricci 
barocchi. 

Altre copie, proposte sempre da Benetti, riguardavano i due bassori- 
lievi per il concorso delle porte del Battistero di Firenze con il Sacrificio di 
Isacco, realizzati da Brunelleschi e da Ghiberti, che compaiono nell’inven- 
tario del 1887 come “lotto di 67 gessi, fra cui [...] alcuni bassorilievi delle 
porte in bronzo del battistero di Firenze”; inoltre, si ricordano due bassori- 
lievi del pulpito del Duomo di Prato realizzato da Donatello in collabora- 
zione con Michelozzo e due opere di Benedetto da Majano, il Busto del duca 
Filippo Strozzi e il Busto di Pietro Meliini, che veniva citato in un elenco di 
mano di Varni allegato alle lettere di Benetti. Nel novembre del 1854 venne- 
ro commissionati i gessi del Transito della Madonna, della Presentazione al 
tempio e dell’ Annunciazione eseguite dall’Orcagna per il tabernacolo della 
Loggia di Orsanmichele; la testa di S. Cecilia, citata in una lettera del 9 
maggio 1855 come opera di Donatello, probabilmente si riferisce al busto 
di donna in terracotta, attualmente nella National Gallery di Londra, che la 
critica moderna attribuisce a Michelozzo. Erano ricordati, ancora, l’ornato 
del monumento di Desiderio da Settignano in S. Croce, il Monumento Mar- 
suppini, un busto di donna “forse una Portinari [...] il cui originale è in 


19) Le lettere di Benetti sono in AAL n. 31. In merito agli studi di Varni su Luca 
Della Robbia cfr. Indicazioni di terre cotte di Luca della Robbia esistenti in Genova 
e nelle Riviere e di altri artisti stranieri e nazionali, in AAL n. 91. Per la Madonna 
e bambino tra Santi cfr. C. Cavelli Traverso, Santo Varni scultore cit., pp. 64-65, 
n. 4. Le citazioni sono da M.G. Canale, Accademia Ligustica. Esposizione del 1836, 
in “Magazzino pittorico illustrato”, 1836, n. 50, p. 199 e da LXIV. Belle Arti, in 
“Nuovo Giornale Ligustico di Lettere, Scienza ed Arti”, serie 2, 1 (1837), p. 300. 
La lettera scritta da Varni a Molinari si trova in una collezione privata genovese 
insieme a due copie da lui eseguite della Madonna con il Bambino di Giovanni Pisano 
per la cappella degli Scrovegni a Padova. 
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Madonna e Bambino tra Santi. Chiesa della SS. Annunziata del Vastato. 


cartapesta” di Mino da Fiesole, la testa di S. Giorgio di Donatello, ora nel 
Museo del Bargello e proveniente dall’esterno della chiesa di Orsanmiche- 
le. Sempre dallo stesso elenco si desumono le cifre per la realizzazione di 
altri gessi, il David di Donatello, l’Urna dei Martiri del Ghiberti, un “basso- 
rilievo dalle balaustrate” di Baccio Bandinelli - probabilmente i rilievi con 
Profeti e Filosofi dalla balaustrata del coro nel duomo fiorentino - ed un 
altro simile di Michelangelo. E difficile riconoscere nel bassorilievo con “una 
Madonna presa da Donatello” del Museo Varni il “bassorilievo quello della 
Madonna di Donatello mancante della testa col Divino Gesù Bambino”, il 
cui gesso venne inviato a Varni il 16 dicembre 1864 dallo scultore Aristode- 
mo Costoli, professore all’Accademia fiorentina, in quanto nessuna Madon- 
na acefala è presente nell’attuale elenco di sculture attribuite a Donatello. 
“La Madonna col Putto, figura frammentata di marmo d’Istria di Nino Pi- 
sano”, citata nell’inventario del museo, potrebbe forse corrispondere alla 
“figuretta del Pisano” inviata da Firenze sempre da Ben etti 20 . Risulta prati- 
camente impossibile riconoscere, oltre a quanto ipotizzato, altre opere cita- 
te nelle lettere tra quelle presenti in questo inventario, perché nella trascri- 
zione accanto al nome degli autori sono presenti soltanto indicazioni gene- 
riche del soggetto raffigurato 21 . Questi interventi rispondevano, comun- 
que, alla concezione dell’artista romantico che doveva educarsi secondo le 
tradizioni del pensiero italiano che presentassero un’alta idealità. Se il Tom- 


20) Per le opere del Museo Varni cfr. Impresa di vendita cit., n. 225 bassorilievi 
di Ghiberti e Brunelleschi, n. 136 Madonna presa da Donatello, n. 234 opera di 
Nino Pisano. Le lettere di Aristodemo Costoli sono in AAL n. 31. Sulle opere e 
sugli artisti citati cfr. G.C. Sciolla, La scultura di Mino da Fiesole , Torino, Giappichelli, 
1970; L. Grassi, Tutta la scultura di Donatello , Milano, Rizzoli, 1958; L. Planiscig, 
Luca della Robbia, Firenze, Del Turco, 1948; L. Planiscig, Lorenzo Giberti , Firenze, 
Del Turco, 1949; L. Dussler, Benedetto da Maiano, Miinchen, H. Schmidt, 1929; 
J. Pope-Hennessy, Italian High Renaissance and Baroque sculpture, London, Phaidon 
Press, 1963. 

21) Impresa di VENDITA cit., n. 190 “puttino di Donatello”, n. 200 “putto di Donatello”, 
n. 203 “puttino del Giambologna [...] due bassorilievi di Donatello”, n. 211 “Giunone 
e Davide. Due teste colossali in gesso, tolte da Michelangelo”, n. 218 “testa di Mosè 
del Michelangelo”, n. 219 “bassorilievi [...] alcuni dei quali di Michelangelo”, n. 
220 “Lotto di 46 gessi dall’antico, fra cui due bassorilievi del Della Robbia”, n. 
222 “bassorilievi del Donatello, del Michelangelo, del Della Robbia, la testa di Cosimo 
de’ Medici” — quest’ultima eseguita da Baccio Bandinelli, ora Firenze, Museo Nazio- 
nale —, n. 224 “piccolo Mercurio del Giambologna”, n. 225 “Lotto di 67 gessi, fra 
cui un bassorilievo di Benedetto da Majano [...] bassorilievi del Donatello e Della 
Robbia”, n. 226 “bassorilievi di Donatello”. 
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maseo pensava di fare un libro di esempi per i pittori, il Selvatico, proget- 
tando “una specie di dizionario storico-morale”, raccomandava di illustrare 
fatti relativi alla vita o pubblica od anche domestica dei sommi dotti e degli 
artisti insigni. Dante, Petrarca, Cimabue, Giotto, Brunelleschi, Leonardo, 
Raffaello, Donatello, Michelangelo, Tiziano, Tintoretto divennero in tal 
modo i soggetti preferiti insieme ai personaggi storici suggeriti dalle tradi- 
zioni locali. 

Alle opere di molti di questi artisti, ai quali tributava il suo 
sommo apprezzamento, Varni ricorse per avere suggerimenti e sug- 
gestioni eventualmente da ricreare ed immettere in un rilievo od in 
una scultura. Si vedano, ad esempio, alcuni suoi disegni conservati 
nella Collezione di Stampe e Disegni del Comune di Genova: i Quattro 
eroi in lotta richiamano la Battaglia dei Centauri (Firenze, Casa 
Buonarroti), opera giovanile di Michelangelo; una vaga reminescenza 
leonardesca si riconosce nel Cristo e gli Apostoli. La commistione di 
due opere botticelliane, la Nascita di Venere e la Primavera , si ritrova 
nella figura di donna su conchiglia, da utilizzare forse per una fontana 
o un ninfeo, i cui tre telamoni che sorreggono la valva ricordano 
la grafia barocca della parte inferiore del ninfeo scolpita nel 1599 
da Taddeo, Giuseppe e Battista Carlone per il palazzo Doria di Genova; 
la statua del Nettuno che coronava quest’opera è reinterpretata in 
un altro disegno dal soggetto analogo, in cui la posizione dei delfini 
rimanda alla statua di Andrea Doria come Nettuno di Baccio Bandinelli 
nella piazza del duomo di Carrara. Si configura, infine, come un omaggio 
scultoreo compiuto La Pietà, il “bas rilief circulaire en marbré de 
Carrara copie de Michelange exécutée par Varni”, commissionato dal 
principe Odone di Savoia, copia dell’opera che si trova nell’Istituto 
genovese di ricovero E. Brignole, all’epoca ritenuta del grande 
Michelangelo in quanto riproponeva dell’omonimo famoso gruppo 
michelangiolesco la fisionomia del volto di Gesù e l’immagine di Maria 
avvolta in un ampio panneggio 22 . Pur nell’eterogeneità e varietà di 
informazioni che si ricavano dalle lettere inviate dagli scultori, si può 


22) Per i disegni cfr. Collezioni Disegni e Stampe del Comune di Genova nn. 3081, 
1540, 3065, 5404; C. Cavelli Traverso, Santo Vanii disegnatore cit. , pp. 48-51. Per 
La Pietà cfr. C. Cavelli Traverso, Santo Varni scultore cit., pp. 143-144, schede nn. 
74-75; L. Leoncini, Linventario del 1866 e R. Vitiello (scheda di), in Odone di 
Savoia cit., p. 66, Inventario degli oggetti appartenuti al principe Odone, Palazzo Reale, 
1866, scheda n. 85, pp. 277-278. 
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comunque individuare un percorso artistico, culturale e collezionistico 
che accompagna le amicizie ed i rapporti epistolari. I contatti di Varni 
con i maestri Gaggini e Bartolini, con Costoli, con Santarelli e con 
Revelli si concretizzarono nel periodo purista - di un purismo già 
contaminato dai primi rimandi alla natura ed al sentimento - e 
motivarono il collezionismo di sculture neoclassiche. 

L’abbandono deH’aulicità classica e il recupero non solo intimi- 
sta, ma anche storico, dell’arte quattrocentesca italiana nasceva con 
l’affermarsi dell’amicizia con Dupré e Tenerani e si arricchiva del 
collezionismo di opere, dello studio storico-artistico e archivistico di 
manufatti o di artisti di questo importante periodo. Innovativa come 
svecchiamento culturale più che artistico l’amicizia con Vela, a 
dimostrazione di come Varni, pur non riuscendo a realizzare plasti- 
camente l’impostazione verista dell’amico, non di meno ne comprese 
l’importanza per il futuro della scultura italiana. 


Colgo l’occasione per ringraziare quanti hanno reso possibile e facilitato la realiz- 
zazione di questa ricerca, in particolare Gianfranco Bruno, Edi Baccheschi, Laura 
Fagioli dell’Accademia Ligustica, Franco Sborgi dell’Istituto di Storia dell’Arte 
dell’Università di Genova, Laura Malfatto della Sezione di Conservazione della 
Biblioteca Berio, Paolo Arduino della Biblioteca di Storia dell’Arte di Palazzo Rosso. 
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“Carte figurate” 

incisioni genovesi nei libri antichi 

a cura di Loredana Pessa 


Nell’immenso patrimonio di immagini custodito tra le pagine dei 
libri a stampa i ritratti costituiscono uno dei soggetti più interessanti 
e più ricorrenti. La loro diffusione nell’ambito dell’illustrazione libra- 
ria ha una tradizione assai antica che affonda le sue radici nella miniatura 
altomedievale, nella quale questo genere di rappresentazione si era 
affermato con un largo anticipo rispetto ad altre forme d’arte. Suc- 
cessivamente, nel clima ormai saturo di cultura umanistica in cui viene 
elaborata gran parte delle illustrazioni degli incunaboli, le raffigura- 
zioni di personaggi famosi dell’antichità sono più frequenti delle 
immagini dei contemporanei (dedicatari o autori) che comparivano 
in molti manoscritti medievali. Ricordiamo, ad esempio, la famosa 
vignetta silografata degli Historiarum libri di Erodoto nell’edizione 
veneziana del 1494 1 in cui lo storico greco viene rappresentato in 
abiti contemporanei intento a scrivere all’interno di uno studiolo reso 
con notevole realismo, o i testi corredati da una serie di ritratti, come 
il De claris mulieribus del Bergomensis, destinato a costituire una fonte 
iconografica importantissima per i pittori di maioliche faentini tra la 
fine del Quattrocento e il primo Cinquecento 2 . 

Tuttavia, queste rappresentazioni, che ricalcano frequentemente 
i moduli classicheggianti della ritrattistica in voga presso i pittori della 
prima metà del secolo, con la figura vista di profilo e a mezzo busto, 
rientrano nella categoria delle immagini idealizzate più che in quella 
dei ritratti veri e propri che inizieranno a diffondersi soltanto nel 


1) Herodotus, Historiarum libri IX, Venetiis, per Ioannem & Gregorium de Gregoriis, 
Vili martii 1494, c. Ir. 

2) Jacobus Philippus Bergomensis, De plurimis claris sceletisq. mulieribus..., Ferrane, 
i[ra]pressu[m] opera & i[m]pensa Laurentii de Rubeis de Valencia, tertio kal. maias 
1497. Sull’utilizzazione da parte dei maiolicari di queste silografie cfr.: A.R. Gentilini-C. 
Ravanelli Guidotti, Libri a stampa e maioliche istoriate del XVI secolo, Faenza, 
Faenza Editrice, 1989, pp. 24-31. 
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secolo successivo. L’editoria cinquecentesca è caratterizzata da una 
straordinaria proliferazione di questo genere di illustrazione, che affianca 
di pari passo le novità che si andavano affermando in ambito pit- 
torico 3 . 

Grazie agli sviluppi dell’incisione calcografica, il ritratto continua 
a svolgere una funzione sempre più importante anche nei libri del 
XVII secolo, in accordo con il carattere celebrativo ed encomiastico 
della tipografia in questo periodo. Alle figure idealizzate degli uomini 
illustri del passato si sostituiscono ormai sempre più spesso i con- 
temporanei: autori, commentatori, traduttori, dedicatari, protagonisti 
di trattazioni storiche (come gli innumerevoli personaggi che com- 
paiono in alcune edizioni del De bello belgico di Famiano Strada, una 
vera e propria galleria di condottieri, monarchi e uomini politici 
dell’epoca), raffigurati sul frontespizio, sull’antiporta del volume o in 
apposite tavole all’interno di esso. La fortuna che continua a godere 
il genere letterario della biografia, che, per impulso di grandi ordini 
religiosi, come quello dei Gesuiti, si occupa spesso di santi, beati o 
personalità di religiosi contemporanei, offre al ritratto un campo di 
espressione sempre più vasto, alimentato dalle risorse offerte dalle arti 
figurative dell’epoca. Infatti, come già avveniva nei secoli precedenti, 
si assiste ad uno scambio incessante tra modelli pittorici e modelli 
grafici. Il ritratto elaborato nell’atelier di un pittore celebre come 
Rubens o Van Dyck 4 poteva essere trasferito, tramite l’opera di un 
disegnatore che talvolta coincideva con l’incisore stesso, in una stampa 
calcografica o in una silografia, destinata ad illustrare un testo a stampa. 
A sua volta, l’incisione diveniva un veicolo di diffusione per l’imma- 
gine così riprodotta che poteva influenzare l’attività di altri pittori 
di ritratti. Talvolta l’autore del ritratto dipinto era anche l’inventore 
dell’incisione e poteva persino accadere che l’ideazione di quest’ultima 
precedesse l’esecuzione dell’opera pittorica. 

3) Cfr. a questo proposito: G. ZAPPELLA, Il ritratto nel libro italiano del Cinquecento, 
Milano, Bibliografica, 1988. 

4) Lo stesso Van Dyck incise all’acquafòrte una serie di ritratti tra il 1626 e il 1636; 
cfr. F.W.H. Hollstein Dutcb and flemisb etchings engravings and woodcuts ca. 1450- 
1700 , Amsterdam, M. Hertzberger, s.d., voi. VI, pp. 87-129. La diffusione dei ritratti 
vandyckiani è testimoniata, in pieno XVIII secolo, dalla raccolta di incisioni di Felice 
Polanzani: Icones aliquot quas olim ex operibus equitis Antonii Van Dyck et Joseph i 
Nogari delegit, delineavit atque in aere incisit Felis Polanzani, Romae, 1745. 
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In ambito genovese, alla grande diffusione del ritratto pittorico 
nelle collezioni delle famiglie nobiliari tra XVII e XVIII secolo, 
corrisponde nel settore delPillustrazione libraria un sensibile incre- 
mento di questo tipo di raffigurazione. I testi più adatti per ospitare 
ritratti, incisi sul frontespizio o nell’antiporta, erano ovviamente le 
raccolte di versi gratulatori, pubblicate in occasione dell’elezione di 
un nuovo doge 5 , e le biografie. Meno frequenti sono i ritratti di autori 

0 curatori inseriti nelle edizioni delle loro opere, anche se non mancano 
esempi molto famosi di questi ultimi, come il ritratto di Raffaele Della 
Torre sul frontespizio inciso del Tractatus de cambiis o quello di Gio. 
Domenico Peri nell’antiporta del suo trattato II negotiante 6 . 

Durante la prima metà del Seicento queste immagini sembrano 
ricollegarsi ancora a schemi iconografici risalenti al secolo precedente: 

1 personaggi vengono presentati in posizione semi-frontale, con il busto 
tagliato all’altezza delle spalle, oppure, per quanto riguarda le figure 
dei Dogi, sono rappresentati a figura intera, seduti in trono. Le fisionomie 
sono descritte realisticamente, ma anche con una certa rigidezza che 
ricorda le caratteristiche del ritratto internazionale del periodo 
manierista. Per quanto riguarda i busti-ritratto, spesso inseriti all’in- 
terno di una cornice mistilinea a forma di scudo, essi presentano notevoli 
affinità con la scultura funeraria contemporanea. Sembrano molto più 
rare, invece, le immagini a figura intera ispirate alla ritrattistica di 
Anton Van Dyck 7 . Anche il ritratto dogale, infatti, continua ad essere 
concepito secondo gli schemi iconografici consueti ancora in pieno 
Settecento, pur risentendo dell’influsso della pittura francese. 


5) Fra le edizioni contenenti ritratti cfr. ad es.: Nella coronatione del senno Gio. 
Stefano Doriti. .., Genova, Pavoni, 1634; Applausi della Liguria nella reale incoronatione 
del serenissimo Agostino Pallavicino ..., Genova, Pavoni, 1638; Orazione del signor 
Domenico Grimaldi fatta per l’incoronazione del serenissimo Gio. Battista Lercaro, 
Genova, Pietro Giovanni Calenzani, 1644; La gloria gareggiante col merito ..., Genova, 
Benedetto Celle, 1669. 

6) R. Della Torre, Tractatus de cambiis, Genova, Pietro Giovanni Calenzani, 1641, 
front, inciso da Cornelis Bloemart su disegno di Gregorio di Grasso; G.D. Peri, 
Il negotiante, Genova, Pietro Giovanni Calenzani, 1647, front, inciso da Claude Goyrand 
su disegno di Castellino Castello. 

7) Possiamo citare, ad esempio, il ritratto del beato Alessandro Sauli, inciso pro- 
babilmente a Genova da Giovanni Castello e pubblicato nel volume: D.A. Gallicio, 
Alexandri Sauli ... vita et gesta ..., Romae, typis Iacobi Fei, 1661. 
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I due ritratti che vengono presentati in questa sede sono par- 
ticolarmente significativi, sia dal punto di vista dell’evoluzione di questo 
genere artistico in Liguria nella seconda metà del XVII secolo, sia 
nell’ambito dell’illustrazione libraria. Si tratta di due incisioni a bulino, 
frutto della feconda collaborazione tra il pittore Domenico Piola - 
uno degli artisti genovesi più attivi nella decorazione del libro a stampa 
contemporaneo — e l’incisore francese George Tasnière, attivo a Torino 
tra il 1670 e il 1704. Le stampe, presentate da Mary Newcome in 
un suo contributo s , costituiscono l’antiporta di due biografie stampate 
all’inizio dell’ultimo decennio del secolo e dedicate a due personaggi 
dell’aristocrazia genovese uniti da stretti vincoli di parentela ed entrambi 
membri di ordini religiosi che godevano di molta considerazione a 
Genova: Ippolito e Maria Geronima Durazzo, figli di Giacomo Filippo 
Durazzo del ramo dei marchesi di Gabiano e di Maria Maddalena 
Brignole Sale 8 9 . I due fratelli abbracciarono la vita religiosa fin dalla 
prima giovinezza; Ippolito (1628-1671), dopo una breve 'esperienza 
come sacerdote secolare, entrò nell’ordine dei Gesuiti, mentre Maria 
Geronima (1621-1672) fu accolta tra le monache Turchine nel Monastero 
della Santissima Annunziata. La vita esemplare di questi giovani 
aristocratici viene ripercorsa nelle pagine a loro dedicate con un chiaro 
intento encomiastico, seguendo puntualmente gli schemi ricorrenti in 
questo tipo di narrazioni, adottati solitamente nelle biografie dei santi 
e dei beati (precoce disprezzo del mondo, vocazione in età ancora 
infantile, incredibile resistenza al dolore fisico). Tuttavia, le immagini 
che precedono il testo, in ambedue i volumi, presentano delle novità 
rispetto alle tipologie di ritratto celebrativo più diffuse in Liguria e, 
nello stesso tempo, costituiscono una testimonianza importante del- 
l’ultima fase dell’attività artistica di Domenico Piola. Benché non si 
abbia notizia dalle fonti di un’attività di ritrattista del Piola, essa è 
tuttavia testimoniata da alcuni documenti d’archivio e dall’esistenza 


8) M. Newcome, Prints after Domenico Piola , “The Burlington Magazine”, 955 (1982), 
pp. 609-618. 

9) T. Campora, Vita del p. Ippolito Durazzo della Compagnia di Giesù ..., in Genova, 
nella Stamperia d’Anton Giorgio Franchelli, 1690 (B.S.XVII.B.146); J.F. Dabray, Vita 
della madre Maria Geronima Durezza dell'ordine della santissima Nunziata in Torino, 
per Gio. Battista Zappata, 1691 (B. S. XVII. B. 145). I due volumi, pertinenti al Fondo 
Brignole Sale, presentano una legatura coeva in pergamena rigida. 
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li rùU ^ihu-'Jiii'i-i" sitilfi.'Jj," 


Fig. 1. G. Tasnière su disegno di Domenico Piola. Kitratto di Maria Geronima Durazzo, 
incisione, bulino da: J.F. Dabray, Vita della Madre Maria Geronima Durazzo Torino, 
1691 (Foto: Centro Microfilm, Fotografico e Video del Comune di Genova). 
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di almeno un dipinto di questo genere a lui attribuito: il Ritratto di 
gentiluomo con cavallo , conservato nella Galleria di Palazzo Rosso 10 , 
chiaramente ispirato ai canoni diffusi dal Van Dyck. Inoltre, come 
ha sottolineato la Newcome u , il ritratto divenne un soggetto assai 
frequente nella produzione grafica del Piola proprio verso la fine della 
sua carriera. Infatti, a partire dall’ottavo decennio del secolo egli creò 
una serie di immagini, in gran parte raffiguranti personaggi contempo- 
ranei, che, dopo essere state incise su rame da Tasnière, Desbois o De 
Pienne, vennero utilizzate come antiporta di volumi stampati a Torino 
o a Genova. Tuttavia, per quanto riguarda le opere anteriori al 1690, 
come L! Apparizione della Trinità e della Vergine a Maria Vittoria Pomari 
Strafa , destinato a celebrare la fondatrice della Congregazione della SS. 
Annunziata, o Maria Giovanna Battista di Savoia Nemours circondata 
da artisti e letterati ’ 2 , possiamo osservare che più che di veri e propri 
ritratti si tratta di rappresentazioni trionfali, di gusto barocco, nelle 
quali l’esaltazione del personaggio non è ottenuta mediante un’accurata 
indagine degli aspetti fisionomici o spirituali, ma grazie all’improvviso 
irrompere nella scena di elementi allegorici o ultraterreni, resi illusio- 
nisticamente, con un procedimento analogo a quello seguito dal pittore 
nell’ideazione dei grandi cicli di affreschi che lo resero famoso. 

Un deciso cambiamento di rotta si avverte invece nei disegni 
eseguiti intorno al 1690, dai quali sembra essere scomparso quasi com- 
pletamente il tono enfatico degli anni precedenti, cedendo il posto 


10) Pubblicato in: Van Dyck. Grande pittura e collezionismo a Genova, catalogo della 
mostra, Genova, 1997, Milano, Electa, 1997, p. 124, fig. 140. L’attività di ritrattista 
del Piola è testimoniata da alcune note contenute in inventari di quadrerie. Ad 
esempio, nella lista dei dipinti appartenuti a Gio. Francesco Invrea (doge nel 1693) 
figurava un ritratto di quest’ultimo eseguito dal Piola (cfr. Chiavari, Archivio Torriglia, 
scatola n. 5, pubblicato in L. Pessa, La collezione Torriglia a Cbiavari, Genova, Sagep, 
1995, p. 18). In un’altra raccolta della famiglia Invrea, quella di Antonio di Tommaso, 
il cui elenco venne compilato nel 1706, viene citato un “ritratto dell’ec.mo Luca 
Maria, fatto dal Piola” (cfr. V. Bellone Penne, pennelli e quadrerie. Cultura e pittura 
genovese del Seicento, Genova, Emme.Bi, 1973, p. 72). 

11) M. Newcome, Prints cit., p. 611. 

12) La prima delle opere citate, incisa dal Tasnière, figura come antiporta di un 
volume dedicato alla storia dell’ordine della Santissima Annunziata (G. Salvaterra, 
La fondatione dell’ordine della Santissima Annuntiata detto delle Celesti volgarmente 
delle Turchine ..., in Genova, nella Stamperia d’Antonio Giorgio Franchelli, 1681); 
invece il disegno relativo alla regina piemontese è stato inciso da Antonio de Pienne 
nel 1675; cfr. Diana trionfatrice. Arte di corte nel Piemonte del Seicento, catalogo 
della mostra, a c. di M. Di Macco e G. Romano, Torino, Allemandi, 1989, p. 31. 
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Fig. 2. G. Tasnière su disegno di Domenico Piola, Ritratto di Ippolito Durazzo, 
incisione, bulino da: T. Campora, Vita del P. Ippolito Durazzo .... Genova, 1610 (Foto! 
Centro Microfilm, Fotografico e Video del Comune di Genova). 
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all’analisi psicologica e ad una presentazione più intima e, nello stesso 
tempo, realistica del soggetto. In questo senso i ritratti dei due fratelli 
Durazzo costituiscono una novità assoluta rispetto alle opere del passato 
e rappresentano una delle più mature elaborazioni del tema del ritratto 
in Liguria, pochi anni prima che esso subisse l’influsso decisivo della 
moda francese. Nell’immagine di Maria Geronima (fig. 1) l’attenta 
descrizione degli oggetti (gli abiti, i libri e le suppellettili sul tavolo), 
frutto della conoscenza dell’opera di Anton Van Dyck, non è utilizzata 
per sottolineare lo status sociale del personaggio ma la sua fisionomia 
interiore. La composizione è estremamente sobria: la figura della monaca, 
presentata di tre quarti, con lo sguardo assorto, occupa quasi tutto 

10 spazio; il viso affilato, indagato realisticamente, e l’ambiente spoglio 
in cui è seduta creano una tale amosfera di intensa spiritualità da 
ricordare quasi i ritratti di Philippe de Champaigne. 

Nell’incisione raffigurante Ippolito Durazzo (fig. 2), invece, accanto 
alla ricerca di concentrazione espressiva possiamo notare anche ele- 
menti desunti dalla ritrattistica celebrativa ligure seicentesca: il per- 
sonaggio è raffigurato con il viso rivolto verso un ipotetico spettatore, 
in una posa che ricorda un celebre ritratto del Carbone u , mentre 
nello sfondo, a sinistra, si apre un’arcata oltre la quale si intravede 

11 cielo. La gamma degli oggetti presentati accanto al Gesuita ingi- 
nocchiato è più ricca: un tavolino con un vaso di fiori, un piccolo 
altare con un ostensorio e un baldacchino. Non manca nemmeno 
l’elemento soprannaturale — costituito dai tre cherubini che circon- 
dano la base dell’ostensorio - necessario per sottolineare l’importanza 
della meditazione sul corpo di Cristo, tema ricorrente nell’arte sacra 
del XVII secolo. 

Resta di difficile soluzione il problema del rapporto tra questi 
ritratti, così concisi e così realistici nello stesso tempo, e gli eventuali 
dipinti da cui potrebbero aver tratto lo spunto. L’esistenza di quadri 
rappresentanti l’effige dei due fratelli Durazzo è testimoniata dagli 
inventari pubblicati dal Puncuh H , nei quali sono citate varie opere 

13) Si tratta del Kitratto di gentiluomo con crocifisso di collezione privata, pubblicato 
in La pittura a Genova e in Liguria , Genova, Sagep, 1971, fig. 205. 

14) D. Puncuh, Collezionismo e commercio di quadri nella Genova sei-settecentesca. 
Note archivistiche dai registri contabili Durazzo, in “Rassegna degli Archivi di Stato”, 
(1984), n. 1, pp. 164-218. 
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con questo soggetto. La più antica di esse, sicuramente non in rapporto 
con la stampa, risale al 1638, ed è contenuta nel registro contabile 
di Giacomo Filippo I; essa si riferisce al pagamento di 120 lire: “per 
prezzo di un quadro del ritratto di Maria Geronima mia figlia” 15 . 
Le due note successive, invece, entrambe del 1673, appaiono nel registro 
di Giuseppe Maria Durazzo, fratello minore di Geronima e di Ip- 
polito, e citano due pagamenti per due diversi ritratti: a Bernardo 

Carbone per il ritratto di suor Maria Geronima” e "... a Castellino 
per il ritratto della sudetta suor Maria Geronima” 16 . Per quanto ri- 
guarda invece l’immagine di Ippolito, sappiamo che tra i dipinti spettanti 
per eredità a Giuseppe Maria figurava anche un: "... ritratto del Padre 
Ippolito”, di cui non viene indicato l’autore, valutato lire 20 17 . Al 
18 novembre 1688 è anche registrato un pagamento a Domenico Piola, 
ma senza indicarne la motivazione 18 . Pur essendo molto improbabile 
che si riferisca ai disegni per le incisioni, data l’entità della cifra (152 
lire), questa nota conferma l’esistenza di un rapporto, proprio in questi 
anni, tra il pittore e la famiglia Durazzo, che verosimilmente gli 
commissionò l’esecuzione dei due disegni destinati ad essere incisi dal 
Tasnière. Il ritrovamento dei quadri, che possiamo ipotizzare fossero 
strettamente connessi a queste stampe, potrebbe rendere ancora più 
chiara la genesi delle due opere grafiche piolesche e gettare ulteriore 
luce sul problema del complesso rapporto tra la pittura e l’illustra- 
zione libraria. 


15) Ibidem , 

16) Ibidem, 

17) Ibidem, 

18) Ibidem, 


p. 181, n. 32. 
p. 206, nn. 157-158. 
p. 208, n. 46. 
p. 207, n. 169. 
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Due inediti di Michele Giuseppe Canale e l’Archivio 
Canale della Biblioteca Berio 

di Laura Malfatto 


Una recente pubblicazione dell’editore Mucchi di Modena pre- 
senta il racconto storico Viaggio da Genova all’isola di Corsica di un 
proscritto politico nel giugno 1833 e una breve autobiografia (La mia 
vita e le mie opere letterarie e storiche fino a tutto il settembre del 
1866) di Michele Giuseppe Canale (1808-1890). Mazziniano della prima 
ora, poi allineatosi su posizioni moderate e filosabaude, letterato, storico, 
insegnante di storia e geografia, Canale fu anche bibliotecario-capo 
della Biblioteca Berio dal 1866 al 1890 e presso la Sezione di 
Conservazione della biblioteca si trova un piccolo archivio di docu- 
menti a lui relativi. 

Il libro è stato oggetto di una presentazione tenutasi il 22 aprile 
scorso presso la sede del Dipartimento di Italianistica della Facoltà di 
Lettere e Filosofia dell’Università di Genova; ad essa hanno partecipato, 
accanto alla curatrice dell’edizione, Matilde Dillon Wanke, docente di 
letteratura italiana presso l’Università di Bergamo, Mario Scotti del- 
l’Università “La Sapienza” di Roma, Emilio Costa, membro dell’Istituto 
per la Storia del Risorgimento Italiano e autore di pubblicazioni sul 
periodo risorgimentale soprattutto genovese, e la scrivente, responsabile 
della Sezione di Conservazione della Biblioteca Berio. 

Per l’edizione del racconto storico la curatrice si è basata su un 
manoscritto autografo conservato tra le carte Canale nell’Archivio 
dell’Istituto Mazziniano di Genova e rimasto fino a oggi inedito. L’autore 
stesso probabilmente non si preoccupò mai di pubblicarlo e, come 
avrebbe voluto che fossero “sbanditi dalla pubblica memoria” tutti 
gli scritti editi da lui non inseriti in un elenco redatto intorno al 1870 
per l’appendice agli Elogi dei Liguri illustri di Luigi Grillo, a maggior 
ragione avrebbe voluto dimenticati gli scritti inediti. 

Il racconto narra in prima persona le vicende del proscritto del 
titolo, che, almeno in parte, è lo stesso Canale, costretto alla fuga 
dalle persecuzioni del governo sabaudo e riparato, grazie all’aiuto di 
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seguaci di Mazzini o comunque di persone dedite alla causa risor- 
gimentale, nelle quali è possibile riconoscere personaggi reali, prima 
a Fivizzano, poi a Lucca e infine in Corsica, passando per Livorno 
e la casa del Guerrazzi. Ritornato a Genova, quando riteneva di essere 
ormai al sicuro, l’anno successivo, nel febbraio del 1834, il prota- 
gonista viene arrestato e incarcerato nella fortezza di S. Giorgio e 
dopo sei mesi rilasciato. Ai fatti storici si sovrappongono elementi 
di invenzione più o meno aderenti a topoi letterari, come l’innamo- 
ramento del protagonista per la Marchesa di Lucca, dal nome let- 
terario di Virginia, la cui morte, collocata, per così dire, fuori scena 
e rivissuta dal protagonista attraverso la lettura di due lettere, chiude 
sostanzialmente il racconto. 

Matilde Dillon Wanke ha dato una valutazione equilibrata del 
testo, del quale, nell’ampia e documentata introduzione, mette in rilievo 
anche i tratti meno felici, come il livello modesto sotto il profilo letterario, 
il carattere popolare - evidente nella caratterizzazione romantica dei 
personaggi e nell’adesione alle convenzioni melodrammatiche -, lo 
stile carente nell’elaborazione formale e tuttavia ampolloso e retorico, 
non immune da pretese classicistiche forse dovute all’influenza di padre 
Spotorno di cui Canale fu allievo presso le scuole civiche. Anche se 
si tratta di un testo minore, la sua pubblicazione risulta interessante, 
perché, come osserva la curatrice, permette di conoscere un “anello 
mancante di sicura rilevanza nella storia dei modelli narrativi del secolo 
scorso”. Il testo appartiene al genere del romanzo storico, uno dei 
filoni narrativi minori nei quali si rispecchiano “la modestia e l’in- 
sicurezza culturale dell’Italia risorgimentale”. Il primo motivo d’in- 
teresse del racconto, come rileva la curatrice, sta nella messa a punto 
di questo genere letterario, da una parte senza rompere con la tra- 
dizione che si collega all’opera di Francesco Domenico Guerrazzi, 
dall’altra immettendo un elemento di novità mediante l’ambientazione 
nella realtà contemporanea all’autore. L’aggettivo “storico” pertanto, 
in modo nuovo rispetto alla tradizione del romanzo storico, è inteso 
in riferimento all’attualità e in particolare a circostanze senz’altro 
scottanti, come fughe, clandestinità, arresti, carcerazioni per motivi 
politici. La curatrice individua i rapporti del testo con la produzione 
letteraria contemporanea, sottolineandone da una parte il collegamen- 
to, oltre che con il romanzo storico, con il filone autobiografico di 
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ispirazione foscoliana e dall’altra la contrapposizione al genere me- 
morialistico di impronta manzoniana di cui il Pellico fu l’iniziatore. 
Il carattere di testimonianza — qui garantito dalla viva voce del pro- 
tagonista che narra in prima persona gli avvenimenti -, gli elementi 
romanzeschi e letterari - tratti soprattutto dalla letteratura di viaggio 
e dal melodramma - e l’intenzione propagandistica in direzione ri- 
sorgimentale, legata all’impegno politico dell’autore, contraddistinguo- 
no il racconto di Canale, la cui lettura costituisce un’occasione per 
avvicinarsi in modo facile e immediato a uno spaccato del mondo 
risorgimentale degli anni Trenta dell’Ottocento. Scritto dopo il 1850-51, 
forse intorno al 1855 e comunque non oltre il maggio del 1859 quando 
Canale fu incarcerato per la terza volta, redatto probabilmente in due 
tempi in corrispondenza del mutamento di scrittura e di registro che 
segna il passaggio dalla prima alla seconda parte del testo, il racconto, 
come suggerisce la curatrice, potrebbe trovare la sua origine nell’in- 
tenzione dell’autore di manifestare la sua fedeltà agli ideali mazziniani 
quasi a consolazione di un mancato eroismo. 

Il volume, molto ricco ed esauriente, presenta una nota 
bio-bibliografica, l’avvertenza all’edizione dei manoscritti con i criteri 
seguiti nella trascrizione e un accurato apparato delle varianti e 
correzioni. E da segnalare, in particolare, il corredo iconografico che 
propone immagini rare, come il ritratto della marchesa Amelia Caiani 
Sarteschi, donna colta e liberale, personaggio di rilievo nella prima 
parte del racconto dedicata al soggiorno del proscritto a Fivizzano. 

In appendice al racconto storico è pubblicata, infine, una breve 
autobiografia dell’autore, La mia vita e le mie opere letterarie e storiche 
fino a tutto il settembre del 1866, che è giunta fino a noi in un manoscritto 
di dieci carte facente parte dell’Archivio Canale presso la Sezione di 
Conservazione della Berio. Il manoscritto, contraddistinto dalla se- 
gnatura m.r.Aut.II.8.36.(l), fu redatto successivamente al settembre 
1866, quando Canale fu nominato bibliotecario-capo della Berio 
nell’ambito di una riorganizzazione della civica amministrazione voluta 
dalla Giunta municipale presieduta da Andrea Podestà, e fu comple- 
tato nel 1867 da una breve nota che riporta le opere di quell’anno. 
Nella nota autobiografica si ritrovano, esposti in modo sintetico ma 
anche con qualche dettaglio in più, alcuni dei fatti narrati nel racconto 
storico: le tappe della fuga verso la Corsica, il soggiorno nell’isola, 
il ritorno a Genova e la prigionia nella fortezza di S. Giorgio. La 
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pubblicazione dell’autobiografia fornisce pertanto, come osserva la 
curatrice, ulteriori elementi a integrazione e completamento di quanto 
narrato nel racconto storico. 

L’Archivio Canale, di cui l’autobiografia fa parte, venne donato 
nel 1922 alla Biblioteca Berio dalla figlia di Canale, la marchesa Ippolita 
Magnasco Canale, che il padre nella sua autobiografia definisce “amore, 
consolazione, e speranza mia e di sua madre”. Comprende 403 unità 
catalogate all’inizio degli anni Settanta in circa 460 schede cartacee 
per autore (principali e secondarie); in esse sono riportate, oltre 
all’intestazione (costituita dall’autore, sia persona che ente), la descri- 
zione interna (delle numerose lettere è dato il contenuto) e la de- 
scrizione esterna (numero di pagine o carte, dimensioni in millimetri). 
Le schede sono presenti sia nel catalogo generale dei manoscritti sia 
nel catalogo speciale dell’Archivio Canale, entrambi consultabili presso 
la Sezione di Conservazione della Berio. Nel n. 3 del 1972 della nostra 
rivista venne data notizia del completamento della catalogazione 
dell’archivio e vennero fornite su di esso alcune informazioni, che 
mi sembra opportuno in quest’occasione riprendere e integrare, allo 
scopo di dare indicazioni utili a quanti abbiano interesse a consultarlo. 

I documenti dell’Archivio Canale sono compresi tra il 1826 (data 
del diploma di laurea in giurisprudenza) e il 1894: alcuni documenti 
sono infatti successivi alla morte di Canale. La maggior parte dei 
documenti risale al periodo 1855-1870. Un piccolo nucleo si riferisce 
al periodo 1847-48 e in particolare al “pranzo popolare” tenuto alla 
Trattoria Milanese il 2 gennaio 1848 e al triduo celebrato nel 1847 
in onore di Pio IX, al quale parteciparono Goffredo Mameli, Federico 
Alizeri, Giacomo Brignole. Altri documenti di carattere politico sono, 
ad esempio, una nota cronologica dei fatti del 1847-48 e un elenco 
di arrestati per reati politici del 1832-35. 

Ben pochi dei documenti conservati nell’archivio riguardano la 
sua attività di bibliotecario-capo della Berio, svolta dal 1866 alla morte. 
Si tratta infatti di documenti donati successivamente dalla famiglia, 
che non facevano parte dell’archivio amministrativo della biblioteca. 

Ad eccezione di poche carte di carattere familiare e di documenti 
relativi ad uffici ricoperti (tra i quali il decreto di nomina a 
bibliotecario-capo della Berio del 1866) o a onorificenze ricevute (ad 
esempio, dell’ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, della Corona d’Italia, 
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dell’Ordine del leone e del sole conferito dallo shah di Persia), la 
documentazione dell’archivio riguarda prevalentemente la sua attività 
di storico, alla quale egli teneva moltissimo. 

Una parte dei documenti è relativa all’edizione degli Annali del 
Caffaro e continuatori voluta da Canale, come lui stesso dichiara 
nell’autobiografia, in opposizione all’edizione di Georg Heinrich Pertz 
per i Monumenta Germaniae Historica, da lui considerata “di grave 
ingiuria” per Genova. Allo stesso Pertz Canale nel 1858 chiese in- 
formazioni sul codice parigino del Caffaro, che l’anno successivo (pre- 
sumibilmente tra aprile e luglio, vale a dire i “tre mesi” cui accenna 
nell’autobiografia) consultò direttamente alla Biblioteca Nazionale di 
Parigi (allora Imperiale), dove potè recarsi grazie a un sussidio del 
Comune. In precedenza egli aveva cercato di ottenere in prestito il 
codice grazie all’influenza di Antonio Brignole Sale, ma invano. Al 
luglio 1859 risalgono l’attestato di collazione del codice effettuata da 
Canale rilasciato da Louis de Mas-Latrie, capo di Sezione agli Archivi 
Imperiali, e la relazione sull’esame del codice da lui presentata ad 
Antonio Brignole Sale, in quanto membro della Commissione muni- 
cipale per l’edizione degli Annali. Dalle lettere conservate risulta che 
altre ricerche furono condotte per corrispondenza grazie ad amici e 
conoscenti o scrivendo direttamente a biblioteche o archivi. In quegli 
anni Canale si diede da fare per la pubblicazione degli Annali, in 
un primo momento disattesa, come egli racconta nell’autobiografia, 
anche per la morte di due dei tre membri della Commissione già 
ricordata, Antonio Brignole Sale (1863) e Lorenzo Pareto (1865), e 
realizzata soltanto nel 1869. Nell’Archivio Canale si conserva inoltre 
l’originale autografo di uno studio introduttivo sul Caffaro e la sua 
epoca, che avrebbe dovuto precedere il testo degli Annali-, l’opuscolo 
fu edito nel 1886 da Ferrando con il titolo Degli Annali genovesi di 
Caffaro e continuatori. 

Tra gli altri documenti di vario genere, relativi, come si è detto, 
all’attività di storico si possono segnalare manoscritti di articoli e di 
opere edite, testi di conferenze, manoscritti inediti spesso frammen- 
tari, appunti vari utilizzati per la stesura di pubblicazioni (ad esempio, 
sul commercio dei genovesi, sulle monete, su Giuseppe Mazzini, sulla 
storia greca, estratti di atti notarili, note per corsi scolastici di storia 
e geografia). 
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Nell’archivio inoltre si conservano numerosi documenti, sia 
manoscritti che a stampa, in originale o in copia, che evidentemente 
Canale utilizzò o pensava di utilizzare per i suoi studi e le sue 
pubblicazioni. Dei documenti originali manoscritti alcuni riguardano 
le congiure genovesi secentesche, mentre gli opuscoli a stampa risal- 
gono prevalentemente alla fine del Settecento. Tra questi segnalo, in 
quanto collegato al Viaggio ... di un proscritto politico , l’Elogio funebre 
di Maria Teresa d’Austria , edito a Lucca nel 1781, opera di Giovanni 
Fantoni, in arcadia Labindo, membro della famiglia che ospitò il 
proscritto (e Canale stesso) nella villa della Noletta presso Fivizzano. 
Altri documenti, in prevalenza relativi alla storia genovese, sono pre- 
senti in copia manoscritta; nel catalogo molti di essi si trovano sotto 
l’intestazione “Miscellanea”. 

Non mancano, inoltre, manoscritti di opere letterarie, di cui alcune 
solo allo stato di frammento (ad esempio, la tragedia Ardoino re d’Italia, 
i racconti storici Giulia Farnese, Isabella Farnese, Un monastero in 
Liguria, Una monaca nel 1849 e uno senza titolo rimasto incompiuto). 

Il Canale era in contatto con il mondo accademico del tempo. 
Era socio, come risulta dai documenti conservati, di molte accademie 
e società anche straniere. Tra queste ricordo la Società Ligure di 
Storia Patria, di cui fu eletto presidente nel 1858 e dalla quale si 
staccò per contrasti con il Belgrano anche a proposito dei criteri 
di edizione degli Annali, e la Reale Accademia di Scienze e Lettere 
di Berlino della quale entrò a far parte su proposta di Georg Heinrich 
Pertz (1862). 

Nell’archivio, infine, è conservata documentazione delle relazioni 
di Canale con le autorità dell’epoca, alle quali egli teneva molto, anche 
al fine di raggiungere l’obiettivo, inseguito per lunghi anni attraverso 
molte delusioni, della tranquillità economica mediante un posto che 
gli desse uno stipendio sicuro. Si tratta per lo più di lettere in cui 
lo ringraziavano per il dono di esemplari di sue opere personaggi 
anche importanti, come il principe Odone di Savoia, Michele Amari, 
Federigo Sclopis, Ercole Ricotti, Luigi Cibrario, Georg Heinrich Pertz. 
Canale infatti, come racconta nell’autobiografia, agli editori e ai tipografi 
che stampavano le sue opere era solito richiederne, a titolo di com- 
penso, “parecchi esemplari”, che usava poi distribuire in dono a 
personaggi più o meno illustri. Vanno fatte risalire alla cura delle 
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relazioni con le autorità e personaggi di rilievo i numerosi biglietti 
da visita presenti nell’archivio: tra gli altri, quelli di Giovanni Daneo, 
Agostino De Pretis, Andrea Podestà, Antonio Manno, Ercole Ricotti, 
Quintino Sella, Houston S. Charmberlain, Ernesto Corderò di Mon- 
tezemolo, Paolo Giacometti. Non mancano i biglietti da visita di persone 
a lui amiche, come Giambattista Spotorno, suo maestro di retorica 
nelle scuole civiche e da lui considerato “ottimo maestro”, e Ippolito 
D’Aste, presso il cui istituto scolastico insegnò diversi anni. 
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Il catalogo della Biblioteca Berio in Internet 

di Fernanda Canepa 


Università e Comune di Genova hanno avviato nel corso del- 
l’anno una sperimentazione che consente oggi all’utenza cittadina e 
a quella molto più vasta degli utilizzatori di Internet di consultare, 
utilizzando i computer disponibili al pubblico in biblioteca o il proprio 
computer collegato su Internet, oltre al consistente catalogo dell’Ate- 
neo genovese, già presente sulla rete da alcuni anni, anche quello della 
Biblioteca Berio. 

Accedendo al sito dell’Ateneo di Genova (http://www.sba.unige.it) 
è possibile consultare il catalogo della Biblioteca Berio e viceversa 
dal sito del Comune (http://www.comune.genova.it) è consultabile il 
catalogo del Sistema Bibliotecario d’Ateneo. 

Alla realizzazione del progetto Catalogo Berio in Internet, ap- 
provato dall’amministrazione comunale genovese, hanno collaborato 
il Settore Biblioteche e il Servizio Sistemi Informativi e Telecomu- 
nicazioni del Comune, concordando con il Centro Servizi Informatici 
e Telematici di Ateneo, di concerto con il Coordinamento del Sistema 
Bibliotecario di Ateneo, le modalità tecnico-bibliografiche più efficaci 
per ospitare il catalogo della Berio sul sistema di automazione Aleph 
che gestisce il catalogo unico di Ateneo. 

Ciò ha permesso alla Berio, impegnata nel trasferimento nella 
nuova sede deU’ex-Seminario dei Chierici, di rendere disponibile sulla 
rete Internet un primo concreto risultato del processo di informatiz- 
zazione che coinvolgerà progressivamente tutte le principali biblio- 
teche del Sistema Bibliotecario Urbano comunale (15 biblioteche 
dislocate nei quartieri cittadini da Voltri a Nervi, dalla Valbisagno 
alla Valpolcevera). 

Il catalogo automatizzato della Biblioteca Berio comprende 
attualmente (aggiornamento all’ottobre 1997) circa 32.000 titoli, la 
maggior parte dei quali relativi alle nuove accessioni (acquisti e doni) 
della Sezione Moderna e della Raccolta Locale (Genova e Liguria). 
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Tale catalogo verrà periodicamente aggiornato con nuove schede 
tra cui si menzionano quelle relative al Fondo Bugnole Sale, raccolta 
particolarmente interessante per gli studiosi per le sue edizioni antiche 
e già consultabile presso la Sezione di Conservazione della Biblioteca 
Berio. La disponibilità del relativo catalogo in Internet, con le modalità 
sopra accennate, è prevista entro pochi mesi. 

Il Catalogo Unico di Ateneo è aggiornato in tempo reale e 
comprende monografie e riviste presenti sia nei 14 Centri di Servizio 
Bibliotecario in cui è articolato il Sistema Bibliotecario di Ateneo, 
sia nelle raccolte librarie di numerosi Istituti e Dipartimenti dell’Uni- 
versità di Genova. 

Attualmente (aggiornamento all’ottobre 1997) sono inserite circa 
270.000 registrazioni, relative alle acquisizioni dell’Ateneo posteriori 
al 1991, al catalogo completo dei periodici correnti e di quelli cessati, 
nonché a monografie raccolte in anni precedenti, il cui recupero è 
ancora in atto nell’ambito di specifici progetti. 

La collaborazione tra Università e Comune, che non ha com- 
portato costi se non quelli relativi alle ore di utilizzo della macchina 
dell’Ateneo su cui si sono importati i dati, si è basata principalmente 
sulle competenze del gruppo di lavoro. Si rende così disponibile in 
questa prima fase un servizio di informazione bibliografica à diretta 
disposizione degli utenti che frequentano le biblioteche del centro 
cittadino e ci si orienterà nell’immediato futuro ad allargare i punti 
di offerta di tale servizio presso altre biblioteche del Sistema Biblio- 
tecario Urbano dislocate sul territorio, per rendere l’informazione sempre 
più a portata di mano del cittadino. 
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Libri d’argomento ligure pervenuti alla Biblioteca 
Berio per dono o per acquisto 

a cura di Sabina Carlini 


1. U abbazia benedettina di S. Pietro di Molo Borbera nei secoli / Lorenzo 
Tacchella. Pietrabissara di Isola del Cantone: Accademia Olubrense, 1995. 
- 208 p.: ili.; 24 cm. 

RL ARI 940 TAC 

2. li Accademia sulle Grotte di P. Celestino Massucco tenuta a Savona nel 1822 / 
Gian Luigi Bruzzone. [S.I.: s.n.], 1993. - [36] p.; 24 cm. 

Mise. Gen. A. 230. 14 

3. Adorno = Adornes / Elena Chiavari Cattaneo della Volta. Genova: Asso- 
ciazione Nobiliare della Liguria, stampa 1997. - 134 p., [18] p. di tav.: 
ili.; 24 cm. 

RL LIG 929 ADO CHI - L LIG 929 ADO CHI 

4. E de di àngei = le ali degli angeli / Daniele D. Caviglia. Recco: Le Mani, 
1996. - 63 p.; 17 cm. 

RL OL CAV aed - L OL CAV aed 

5. Agonismo & cultura / Amici Museo dello Sport. Genova: Amici Museo 
dello Sport, 1994. - 16 p.: ili.; 24 cm. 

Mise. Gen. B. 3 06.21 

6. Ai tempi di Valentino Gavi fra scrittori e giornalisti: F.M. Zandrino, Enrico 
Bussano, Umberto Cavassa, Mario Parodi: atti della giornata di studio / [testi 
di] Silvano Balestreri [et al.] [S.I.: s.n.], stampa 1995 - 30 p.; 21 cm. 
Mise. Gen. A. 224. 14 

7. Alassio und Laigueglia: Fiibrer / Nadia Pazzini Paglieti. Genova: Sagep, 
1996. - 78 p.: ili.; 24 cm. 

RL SV 914 ALA 

8. Alba docilia: la villa romana: gli affreschi della collezione Schiappapietra: pubblicato 
in occasione della mostra realizzata presso il Museo Trucco di Albisola Superiore 
dal 20 dicembre 1996 al 28 febbraio 1997 / a cura di Francesca Bulgarelli, 
Dede Restagno. [S.I.: s.n.], stampa 1996. - 81 p.: ili.; 21x22 cm. 

RL SV4 AS 930.1 ALB 

9. Alberto Salietti: un artista di Novecento: [catalogo della mostra]: Genova, 
Museo d’Arte Contemporanea, 15 gennaio-29 marzo 1997; Ravenna, Loggetta 
Lombardesca, 12 aprile-15 giugno 1997 / a cura di Guido Giubbini e Franco 
Ragazzi. Milano: Skira, 1997. - 231 p.: ili.; 28 cm. 

RL LIG 759 SAL ALB - L LIG 759 SAL ALB 
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10. Alcune lettere inedite di P. Celestino Massucco / Gian Luigi Bruzzone. 
[S.I.] : Archivum Scholarum Piarum, 1992. [17] p.; 24 cm. 
Misc.Gen.B.306.9 

11. Alcuni topottimi nei Cartari Tortonesi e nel Catasto Marliano / Giuseppe 
Bonavoglia. [S.I.: s.n.], 1996. - [15] p.; 24 cm. 

Misc.Gen.B.305.3 

12. Alessandro Magnasco 1667-1749: [ catalogo della mostra]: Milano, Palazzo 
Reale, 21 marzo-7 luglio 1996. Milano: Electa, 1996. - 391 p.: ili.; 30 cm. 
RL LIG 759 MAG ALE - LIG 759 MAG ALE 

13. Almanacco delle bocce liguri / Mauro Traverso. Genova: Edizioni Di 
Vincenzo, 1996. - 303 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 796.2 TRA 

14. Alzati, va’ a Nittive la grande città: il nostro cammino quaresimale / Dionigi 
Tettamanzi. Genova: Grafiche Fassicomo, 1997. - 46 p.; 21 cm. 

Mise. Gen. A. 225. 7 

15. Un ambulatorio nel centro storico / Sovrano Militare Ordine di Malta. 
Genova: Sovrano Militare Ordine di Malta, [s.d.]. [8] p.: ili.; 30 cm. 
Mise. Gen. B. 304. 10 

16. Andamento della popolazione: rilevazione al 31-12-1996 / Comune di Genova; 
[a cura di] Paolo Arvati [et al.]. Genova: Comune di Genova, 1997. - 
120 p.: ili.; 22x30 cm. 

RL GE C 304.6 GEN 

17. Andamento della popolazione nel Comune di Genova (novembre 1994) / 
Comune di Genova; [a cura] di Paolo Arvati [et al.]. Genova: Comune 
di Genova, 1994. - 59 p.; 21x30 cm. 

Mise. Gen. B.306.1 

18. Andar per caruggi intorno all’ acquario di Genova / Corinna Praga. Genova: 
Sagep, 1996. - 110 p.: ili.; 21 cm. 

RL GE C 914 AND - L GE C 914 AND 

19. Andrea Doria / Pierangelo Campodonico. Genova: Tormena, 1997. - 187, 
[5] p.: ili.; 17 cm. 

RL LIG 940.092 DOR CAM - L LIG 940.092 DOR CAM 

20. Andrea Doria nell’età d’oro di Genova / Guido Nathan Zazzu. Genova: 
De Ferrari, 1996. - 71 p.: ili.; 22 cm. 

RL GE C 940 ZAZ - L GE C 940 ZAZ 

21. Gli animali / [testi e disegni di Maria Pesce]. Genova: Sagep, 1995. - 
79 p.: ili.; 25 cm. 

RL LIG 591 PES - L LIG 591 PES 
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22. Gli anni di piombo a Genova: i due sindaci Cerofolini e Sansa: dibattito 
sulle Brigate rosse e Guido Rossa: Genova, Scuola media Gastaldi, 1996 / 
[a cura del Comitato antifascista per l’ordine democratico di Oregina 
Lagaccio]. Genova: [s.n.], stampa 1997. - 28 p.: ili.; 21 cm. 

Mise. Gen. A. 228.1 - Mise. Gen. A. 228.2 

23. Un anno di vita insieme ’95-’96: lettera alla Comunità diocesana / Dionigi 
Tettamanzi. [S.I.: s.n.], 1995. - 58 p.; 20 cm. 

Mise. Gen. A. 229.2 

24. Le antiche famiglie di Canale / Giovanni Ferrerò. [S.I.] : Comunità Montana 
Alta Val Trebbia, 1993. - 40 p.: ili.; 24 cm. 

Misc.Gen.B.304.3 - Mise. Gen. B. 304. 4 - Mise. Gen. B. 304.5 

25. Le antiche province di Albenga e Savona / Goffredo Casalis; a cura di 
Anna M. Camposeragna e Ferdinando Molteni; introduzione di Giovanni 
Assereto. Savona: Daner Edizioni, 1994. - 309 p.: ili.; 25 cm. Ristampa 
dell’edizione: Torino, 1833-1854. 

RL SV 940 CAS 

26. Le antiche province di Oneglia e Sanremo / Goffredo Casalis; introduzione 
di Giovanni Assereto. Savona: Daner Edizioni, 1995. - 358 p.; 25 cm. 
Ristampa dell’edizione: Torino, 1833-1854. 

RL IM 940 CAS - L IM 940 CAS 

27. Antichi inventari delle chiese di Portovenere / a cura di Massimo Battolla. 
La Spezia: [s.n.], 1995. - [51] p.; 22 cm. 

Mise. Gen. A. 226. 7 

28. Antichi mestieri: archeologia della produzione / a cura di Enrico Gian- 
nichedda; testi di Fabrizio Benente [et al.]. Genova: Sagep, 1996. - 103 
p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 670 ANT - L LIG 670 ANT 

29. Gli antichi percorsi del sale: dalla riviera di Ponente al territorio piemontese 
= les anciennes routes du sei: de la riviera de l’ouest au territoire piemontais / 
Nilo Calvini, Antonio Cuggè; libre traduction par Clizia Beltramin. Imperia: 
Dominici, [s.d.]. - 24 cm. V. 1: Commercio e contrabbando. 

RL PON 380.09 CAL 

30. Antiquariato & collezionismo in Liguria: appendice: guida all’arte. Genova: 
De Ferrari, 1997. - 203 p.: ili.; 21 cm. 

RL LIG 702 ANT - L LIG 702 ANT 

31. Antonio Federico Bressiano 1747-1829 console genovese del Regno di Sardegna 
per la città e il porto di Barcellona e per il Principato di Catalogna / Angelo 
Mela. Savona: Società Savonese di Storia Patria, 1995. - [13] p.; 24 cm. 
Mise. Gen. B. 305 .4 
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32. L’apocalisse a Verezzi: le apparizioni mariane, i messaggi, i veggenti e le 
attese di fine millennio / Antonella Granerò; introduzione di Giampiero 
Bof. Savona: Daner Edizioni, 1994. - 142 p.: ili.; 24 cm. 

RL SV4 BV 248.2 GRA - L SV4 BV 248.2 GRA 

33. Approvazione, ai sensi dell’ art. 6, comma 3, del vigente Statuto, del regolamento 
di organizzazione estratto dalle deliberazioni prese dal Consiglio Comunale 
nella seduta pubblica di prima convocazione del 22 gennaio del 1996 / Comune 
di Genova. Genova: Comune di Genova, 1996. - 30 p.; 30 cm. 
Misc.Gen.B.309.5 

34. Appunti per un addio / Minnie Alzona. Treviso: Santi Quaranta, 1996. 

- 142 p.; 22 cm. 

RL OL ALZ app 

35. Archeologia ad Albenga: scavi, scoperte e restauri 1991-1993: [ catalogo della 
mostra: Firenze, Cooperativa archeologica, 1991-1993] / [schede di Maria 
Celeste Paoli et al.]. [S.n.t.]. - 1 depliant; 30 cm. 

Misc.Gen.B.307.17 

36. Gli Archivi Fallavicini di Genova / Società Ligure di Storia Patria; inventario 
a cura di Marco Bologna. Genova: Società Ligure di Storia Patria, 1994. 

- 429 p.; 24 cm. 

RL GE C 929 ARC 

37. L’archivio fotografico del Comune della Spezia: gli studiosi e “l'immagine” 
tra ’800 e '900. Genova: Sagep, 1990. - 167 p.: ili.; 21x23 cm. 

RL SP C 779 ARC - L SP C 779 ARC 

38. Area archeologica di Albintimilium: [ catalogo della mostra] / testi di Gian 
Piero Martino. Ventimiglia: [s.n.], 1993. - 1 depliant; 30 cm. 
Misc.Gen.B.307.20 

39. Arredo urbano a Genova / Gilberto Caioli, Irma Tallarico. Genova: Sagep, 
1991. - 62 p.: ili.; 21 cm. 

RL GE C 717.09 CAI 

40. Aspettando Federico: mostra di pittura: Sori, 13-29 maggio 1994. Genova: 
Banca Carige, 1994. - [4] p., 13 c. di tav. + 1 manifesto; 24 cm. 
Misc.Gen.B.304.22 

41. Aspetti giuridici della pesca del corallo in un trattato seicentesco / Vito 
Piergiovanni. Sassari: Gallizzi, 1994. - [9] p.; 24 cm. 
Misc.Gen.B.305.15 

42. Asta di mobili e oggetti di antiquariato provenienti da famiglie genovesi / 
Aste di Antiquariato Boetto s.r.l. Genova: Aste di Antiquariato Boetto 
s.r.l., 1996. - 78 p.: ili.; 20x30 cm. 

Gen.A.663 
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43. Asta di mobili e oggetti di antiquariato provenienti da famiglie genovesi 
e dalla Fondazione Istituto Assarotti di Chiavari / Aste di Antiquariato 
Boetto s.r.l. - Genova: Aste di Antiquariato Boetto s.r.l., 1996. - 85 p.: 
ili.; 20x20 cm. 

Gen.A.664 

44. Asta di mobili e oggetti di antiquariato provenienti da famiglie genovesi / 
Aste di antiquariato Boetto s.r.l. Genova: Aste di Antiquariato Boetto 
s.r.l., 1997. - 64 p.; 20x20 cm. 

Misc.Gen.B.305.10 

45. Atlante demografico della città: settembre 1996 / [a cura di] Paolo Arvati 
[et al.]. 3. ed. Genova: Comune di Genova. Servizio Statistica, 1996. 

- 379 p.; 21x30 cm. 

RL GE C 304.6 GEN - L GE C 304.6 GEN - Gen.B.3018 

46. Atti del IV Congresso internazionale di studi storici: rapporti Genova- 
Mediterraneo-Atlantico nell’età moderna / a cura di Raffaele Belvederi. 
Genova: Università degli Studi di Genova, 1990. - 758 p.; 24 cm. 

RL GE C 940 CON 

47. Atti del Seminario sulla strumentazione storico-scientifica in Liguria: [Genova, 
7 aprile 1995] / testi di Giovanni Boato [et al.]. Genova: Comune di 
Genova. Assessorato alla Cultura, 1996. - 58 p.: ili.; 24x22cm. 
Misc.Gen.B.307.5 

48. I Balbi: una famiglia genovese fra Spagna e Impero / Edoardo Grendi. 
Torino: Einaudi, 1997. - 345 p., [6] p. di tav.; 22 cm. 

RL LIG 929 BAL GRE - L LIG 929 BAL GRE 

49. I bambini e il museo. Genova: Accademia Ligustica di Belle Arti, 1993. 

- 30 p.: ili.; 24 cm. 

Misc.Gen.A.229.20 - Misc.Gen.B.304.15 

50. Barabino & Graeve: storia di una grande industria grafica a Genova: [ catalogo 
della mostra: Genova, Museo dell’Accademia Ligustica di Belle Arti, 21 
dicembre 1996-8 febbraio 1997]. Genova: Corigraf, 1996. - 142 p.: ili.; 
22x24 cm. 

RL GE C 760 BAR 

51. La battaglia di Loano (23-29 novembre 1795) / Antonino Ronco. Genova: 
Edizioni d’arte Marconi, 1995. - 60 p.: ili.; 21 cm. 

RL PON 940 RON - L PON 940 RON 

52. Belin : imprecazioni volgari, modi di dire popolari e antichi proverbi ge- 
novesi / Walter Fochesato; illustrazioni di Gandolin (Luigi Arnaldo Vassallo). 
Genova: Feguagiskià Studios, 1995. - 3 v.; 16 cm. 

RL GE 398.9 FOC 
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53 . Benedetto Zaccaria: ammiraglio e mercante nella Genova del Duecento / 
Roberto Sabatino Lopez. Roberto Sabatino Lopez: un ritratto / di Gabriella 
Airaldi. Firenze: Camunia, 1996. - 244 p.; 23 cm. 

RL LIG 380.092 ZAC LOP 

54. La Biblioteca Aprosiana: Ventimiglia = la Bibliothèque Aprosiana de Vin- 
timille / Bartolomeo Durante, Alberto Massara. Cavallermaggiore: Gri- 
baudo, 1994. - 128 p., Vili p. di tav.: ili.; 24 cm. 

RL IMI VE 027.4 DUR 

55. Bilanci esercizio 1996 / Cassa di Risparmio di Genova e Imperia. Genova: 
Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, 1997. - 245 p.: ili.; 30 cm. 
RL LIG 332.2 CAS 

56. Block notes: notizie e curiosità sulla Cogoleto di un tempo / Antonio Calcagno; 
prefazione di Anna Maria Salone. Genova: [s.n.], 1995. - 23 p.; 24 cm. 
Mise. Gen. A. 230. 6 - Misc.Gen.B.304.8 

57. Bogliasco: ritagli di storia / testi di Pier Luigi Gardella; disegni di Romolo 
Botto. [S.I.: s.n.], 1995. - [44] p.: ili.; 22 cm. 

Mise. Gen. B. 302. 11 

58. Bollettino delle nuove accessioni: supplemento n. 3, giugno 1996: catalogo 
dei periodici / Università degli Studi di Genova. Biblioteca della Facoltà 
di Scienze Politiche. Genova: Università degli Studi, 1996. - 81 p.; 30 cm. 
Gen. C. 954 

59. Bollettino delle nuove accessioni n. 47-48: (registrazione del 30 giugno 1996) / 
Università degli Studi di Genova. Biblioteca della Facoltà di Scienze Po- 
litiche. Genova: Università degli Studi, 1996. - 123 p.; 30 cm. 

Gen. C. 955 

60. Bordighera e Vallecrosia: guida alle vacanze tra mare e colline fiorite. Genova: 
GGallery, 1996. - 155 p.: ili.; 24 cm + 1 cartoguida pieghevole. 

RL IMI 914 BOR 

61. Borghetto e Cenale: un itinerario dal mare alle grotte della preistoria. Genova: 
GGallery, 1996. - 155 p.: ili.; 24 cm + 1 cartoguida pieghevole. 

RL SV4 914 BOR 

62. Borzoli tra Valpolcevera e Sestri Ponente / Graziella Merlatti. Genova: 
Grafica KC, 1996. - 253 p.: ili.; 23 cm. 

RL GE C 940 MER - L GE C 940 MER 

63. I boschi del Savonese / Giovanni Bovio, Andrea Camia, Roberto Marchisio. 
Savona: Provincia di Savona. Assessorato ai parchi, protezione della flora 
e della fauna, valorizzazione dell’entroterra, 1995. - 157 p.: ili.; 24 cm. 
RL SV 581.9 BOV - L SV 581.9 BOV - Gen.B.3024 
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64. Breve storia di Genova : dalle origini ai giorni nostri / Stefano Roffo. Roma: 
Newton Compton, 1996. - 63 p.: ili.; 21 cm. 

RL GE 940 ROF - L GE 940 ROF 

65. Bric Tana e Valle dei Tre Re: un parco tra natura e storia / a cura di 
Luigi Ferrando. Millesimo: Edizioni della Biblioteca del Centro Culturale 
Polivalente, 1995. - 108 p.: ili.; 22 cm. 

RL SV3 MI 914 BRI - L SV3 MI 914 BRI 

66. I caduti della R.S.I.: Genova 1943-1946 / [a cura di Francesco Malfettani 
et al.]. [S.I.] : Forze di polizia. Civili, 1995. - 351 p.; 24 cm. 

RL GE 940 CAD 

67. Il cammino della libertà : testimonianze, pagine di storia / Paolo Castagnino 
Saetta; prefazione di Leo Valiani. Genova: De Ferrari, 1995. - 241 p., 
34 c. di tav.; 23 cm. 

RL LEV 940 CAS - L LEV 940 CAS 

68. Camogli in cornice: itinerario sentimentale tra immagini e parole: [catalogo 
della mostra]: Camogli, Palazzo Comunale, 1-10 novembre 1996 / a cura 
di Maria Rosa Costa, Federica Lamera, Giovanna Riccobaldi; testi di Silvio 
Ferrari [et al.]. [S.I.: s.n.], stampa 1996. - 71 p.: ili.; 21 cm. 

RL GE8 CA 758 CAM 

69. Campanari, campane, campanili di Liguria / Mauro Balma; foto di Mariapia 
Olmi Dolcino; saggi di Edward Neill e Mariapia Olmi Dolcino. Genova: 
Sagep, 1996. - 150 p.: ili.; 29 cm + 1 compact disc. 

RL LIG 786.8 BAL 

70. Campi mon amour: ideali, valori e ricordi di un quartiere. Genova: Amici 
di Campi, 1994. - 189 p.: ili.; 21 cm. 

RL OL CAM 

71. Campi mon amour 2: immagini e parole nel cassetto. Genova: Amici di 
Campi, 1996. - 204 p.: ili.; 24 cm. 

RL OL CAM 

72. Il Canzoniere / Coro Monte Cauriol; a cura di Franco Guano. Genova: 
Sagep, 1995. - 302 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 782.421 62 COR - L LIG 782.421 62 COR 

73. Le carrozze a Genova / Orlando Grosso. - Genova: Erga, [s.d.]. - 38 p., 
16 tav. ripieg.; 15 cm. 

RL GE 688.6 GRÒ 

74. Un carteggio inedito tra Pietro Giordani e Domenico Questa / Enrico 
Gavarelli. [S.I.: s.n.], 1992. - [35] p.; 24 cm. 

Misc.Gen.A.230. 15 
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75. Il Castello della Pietra a Vobbia fra monti e cielo / testi di Bruno Repetto. 
Genova: Provincia di Genova, 1995. - c. geogr.; 25 cm. 
Misc.Gen.B.306.18 

76. Castello Raggio tra storia e memoria / Marcello Primo, Angela Maltoni. 
Genova: Compagnia dei Librai, 1996. - 221 p.: ili.; 29 cm. 

RL GE C 728.8 PRI - L GE C 728.8 PRI 

77. Catalogo di mostra: 1900-1996: opere di artisti liguri. Genova: Centro d’Arte 
La Maddalena: De Ferrari, 1996. - 37 p.: ili.; 25 cm. 

RL LIG 759 CAT 

78. Il catasto della Magnifica Comunità di Ventimiglia: famiglie, proprietà e 
territorio (1545-1554) / a cura di Mario Ascheri e Giuseppe Paimero; 
[contributi di] F. Amalberti [et al.]. [S.I.: s.n.], stampa 1996. - XX, 295 
p., 18 p. di tav.; 30 cm. 

RL IM 346.04 CAT - L IM 346.04 CAT - Gen.C.960 

79. La cattedrale di Ventimiglia: arredo scultoreo tra alto e basso medioevo: 
[catalogo della mostra]: Ventimiglia, dicembre 1994 / [testi di Alessandra 
Frondoni et al.]. [S.n.t.]. - 1 depliant; 30 cm. 

Misc.Gen.B.305.21 

80. (felle e (fellaschi in ta stòia e in te membie / a cura di Vincenzo Testa 
(stundàiu). Genova: Piero Barboni: Compagnia dei Librai, 1997. - 413 
p.: ili.; 31 cm. 

RL SV4 CL 940 CEL - L SV4 CL 940 CEL 

81. Cent’anni al servizio di Bogliasco: 1896 Asilo infantile di Bogliasco - 1996 
Scuola materna S. Maria Bambina di Bogliasco / Pier Luigi Gardella. Genova: 
[s.n.], stampa 1996. - 79 p.: ili.; 24 cm. 

RL GE8 BO 372.218 GAR 

82. Il Centro storico, sogni e bisogni: il consuntivo di tre anni di attività del 
Consiglio di Circoscrizione Prè Molo Maddalena e i risultati di un’inchiesta 
tra i cittadini / Consiglio di Circoscrizione Prè Molo Maddalena. Genova: 
Comune di Genova, 1997. - 23 p.: ili.; 21 cm. 

Misc.Gen.A.226.11 

83. Centro storico, sogni e bisogni: un’inchiesta / del Consiglio di Circoscri- 
zione Prè Molo Maddalena. Genova: Comune di Genova, [s.d.]. - 21 c.: 
ili.; 22 cm. 

Misc.Gen.B.303.2 

84. Chiesa del Gesù / a cura di Ezia Gavazza e Federica Lamera. Genova: 
Sagep, 1990. - 54 p.: ili.; 21 cm. 

RL GE C 726 CHI - L GE C 726 CHI 
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85. La Chiesa di San Siro: plehana di Nervi / testi di Alessandra Toncini 
Cabella. Genova: Sagep, 1996. - 16 p.: ili.; 22 cm. 

Mise. Gen. A. 224.5 - Mise. Gen. A. 228.20 

86. Chiesa di Santa Maria di Castello. Genova: Sagep, 1990. - 52 p.: ili.; 21 
cm. 

RL GE C 726 CHI - L GE C 726 CHI 

87. Chiese in Liguria / Nadia Pazzini Paglieti, Rinangelo Paglieri. Genova: 
Sagep, 1990. - 214 p.: ili.; 21 cm. 

RL LIG 726.5 PAZ - L LIG 726.5 PAZ 

88. La “Chronica Montisalti et Badaluci" e note di storia montaltese / Nilo 
Calvini, Carla Solari. [S.I.: s.n.], 1996. - 158 p.: ili.; 25 cm. 

RL IM3 940 CAL - L IM3 940 CAL 

89. damino o martinpescòu = chiamo il martin pescatore / Edoardo Firpo; 

presentazione di Francesco De Nicola; traduzione di Fiorenzo Toso. Recco: 
Le Mani, 1997. - 62 p.; 16 cm. 

RL OL FIR eia - L OL FIR eia 

90. Cinquantanni della Scuola Professionale per Vigilataci dell’Infanzia Lo- 
renza Gaslini. Genova: [s.n.], stampa 1997. - [32] p.; 30 cm. 

Mise. Gen. B. 300.4 

91. Un cinquantennio di attività per la storia del Ponente ligure / Nilo Calvini. 
Imperia: Provincia di Imperia, stampa 1996. - 2 v.; 24 cm. 

RL PON 940 CAL - L PON 940 CAL 

92. 58° Giro dell’ Appennino: 45° Gran Premio Città di Genova: trofeo Regione 
Liguria, 15 giugno 1997 / U.S. Pontedecimo. Sezione Ciclismo; con la 
partecipazione della Regione Liguria; in collaborazione con Comune di 
Genova, Provincia di Genova, C.O.N.I. [S.I.: s.n.], stampa 1997. - [80] 
p.: ili.; 24 cm. 

RL GE 796.6 CIN - L GE 796.6 CIN 

93 . Le Cinque Terre e il Golfo dei Poeti: dove le vigne scendono al mare. Bra: 
Arcigola Slow Food, 1995. - 154 p.: ili.; 23 cm. 

RL SP 914 CIN - L SP 914 CIN 

94. Le cisterne dei castelli di origine medievale in Valle Scrivia con particolare 
riferimento al Castello della Pietra / Mauro Valerio Pastorino, Sergio Pe- 
demonte. [S.l.]: Comunità Montana Alta Valle Scrivia, 1994. - 22 p.: ili.; 
24 cm. 

Misc.Gen.B.306.17 

95. Le città di Montale: venti fotografie: [ catalogo della mostra: Torino, Salone 
del Libro, 16-21 maggio 1996] / Fulvio Magurno; con un testo inedito 
di Nico Orengo; e quattro poesie di Eugenio Montale. Torino: Edizioni 
d’arte Pozzo, 1996. - 28 p.: ili.; 24 cm. 

Misc.Gen.B.303 .7 
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96. La città ritrovata: archeologia urbana a Genova 1894-1994 / a cura di 
Piera Melli. Genova: Tormena, 1996. - 448 p.: ili.; 30 cm. 

RL GE C 930.1 CIT - L GE C 930.1 CIT 

97. Una città, un violino e la musica / Paola Ruminelli. Genova: Accademia 
Ligure di Scienze e Lettere, 1996. - 117 p.: ili.; 24 cm. 

RL GE C 780.92 PAG RUM 

98. Un clamoroso episodio di capitalismo feudale / Tomaso Pirlo; apparato 
documentario e bibliografico a cura di Ivana Ottonello. Genova: Ecig, 
1995. - 349 p.; 21 cm. 

RL GE2 MA 940 PIR 

99. La collana magica / Maria Carla Forlai Scarfò. Genova: Compagnia dei 
Librai, 1996. - 285 p., 21 cm. 

RL OL FOR col - L OL FOR col 

100. I colori di Noli: dal piano del colore al cantiere pilota / Giovanni Brino. 
Genova: Sagep, 1992. - 31 p.: ili.; 30 cm. 

Mise. Gen.B. 302.2 

101. Coloriamo: [ catalogo della mostra: Genova, 1996] / ideazione, proget- 
tazione e coordinamento Piero Villa, Valter Bartolozzi. Genova: Comune 
di Genova. Assessorato all’Ambiente, 1996 - 78 p.: ili.; 24 cm. 

Mise. Gen.B. 303. 17 - Mise. Gen.B. 303. 18 

102. Come nasce un’opera d’arte: intervista allo scultore Cesare Crugni capo- 
scuola della scultomaieutica. [S.n.t.]. - 72 p., [28] p. di tav.: ili.; 21 cm. 
RL LIG 730.92 COM - L LIG 730.92 COM 

103. Cornine l’óchin / Carlo Costa. Santa Margherita Ligure: Edizioni Tigullio- 
Bacherontius, stampa 1994. - 104 p.: ili.; 21 cm. 

RL OL COS com - L OL COS com 

104. Con il vento le vele nel tempo / Battina Marengo. Albenga: Edizioni 
del Delfino Moro, 1995. - 37 p.; 22 cm. 

RL OL MAR con - L OL MAR con 

105. Il confortatorio della Compagnia della Misericordia di Genova 1492 / a 
cura di Elisabetta Spina. Genova: Università degli Studi di Genova, 1994. 
- 153 p.; 30 cm. 

Mise. Gen.B. 305. 22 

106. La Confraria di Santo Spirito, gli ospedali e i Monti di Pietà nell’area 
intemelia e sanremasca / Nilo Calvini, Antonio Cuggè. Sanremo: Casa- 
bianca, 1996. - 158 p.; 24 cm. 

RL IM 248.06 CAL 

107. La Confraternita e l’Oratorio di San Bartolomeo in Varazze / Benedetto 
Tino Delfino. Varazze: Confraternita di San Bartolomeo, 1996. - 62 p.: 
ili.; 24 cm. 

RL SV5 VA 248.06 DEL 
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108. Corri, ragazzo, corri: storia di un ragazzo del '26 / Guido De Rossi; prefazione 
di don Andrea Gallo. Genova: De Ferrari, 1997. - 87 p.: ili.; 23 cm. 
RL OL DER cor 

109. Corrispondenze d’arte: Genova nella prima metà dell’Ottocento / a cura 
di Maria Grazia Montaldo Spigno; con un’appendice di Raffaella Ponte. 
Genova: Università degli Studi di Genova. Facoltà di Scienze della For- 
mazione, stampa 1996. - 121 p.; 21 cm. 

RL LIG 701.092 DUR COR - L LIG 701.092 DUR COR 

110. Le corrispondenze diplomatiche di Pietro Paolo Celesia dalla Corte di Spagna: 
una scelta (1784-1788) / Paolo Bernardini. Genova: Civico Istituto Co- 
lombiano, 1995. - 122 p.; 24 cm. 

RL GE 940 COR 

111. Cose di campagna: dizionarietto genovese di erbe e fusti, fiori e frutti, 
funghi...: con traduzione italiana e glossarietto italiano-genovese / Franco 
Cusmano; prefazione di Sandro Patrone. Genova: Erga, [s.d.]. - 70 p.: 
ili.; 22 cm. 

RL GE C 413 CUS - L GE C 413 CUS 

112. Cotonificio ligure: un secolo di storia / Lorenzo Arecco. Savona: Asso- 
ciazione culturale San Donato, 1994. - 191 p.: ili.; 23 cm. 

RL SV5 VA 677.009 ARE 

113. Cronache balneari: moda e costume tra '800 e ’900 su una spiaggia del 
ponente ligure: mostra fotografico-documentarìa-, Imperia, Palazzina Liber- 
ty, Spiaggia d’oro, 8-15 settembre 1996: [catalogo] / a cura di Gianni 
De Moro. Imperia: Azienda di Promozione Turistica Riviera dei Fiori, 
1996. - 63 p.: ili.; 22x24 cm. 

RL IM C 391 CRO 

114. Cronache turbolente delle Isole dei Guanci: “Muora il malgoverno’ : soprusi 
e rivolte, commerci e tariffe, siccità e quarantena nel carteggio inedito di un 
console genovese alle Canarie 1714-1722 / Sandro Pellegrini; con il patro- 
cinio della Consulta Ligure. Recco: Microart ’s Edizioni, stampa 1997. - 65 
p.; 21 cm. 

RL GE 327.09 PEL 

115. Cucina & santi / Vito Elio Petrucci; nota di Paolo Giardelli. - Genova: 
Pirella, 1995. - 156 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 641.59 PET - L LIG 641.59 PET - Gen.B.3028 

116. Da Alassio Don Bosco e i Salesiani in Italia e nel mondo / Antonio Miscio. 
Torino: Società Editrice Internazionale, 1996. - 813 p., 28 c. di tav.; 22 cm. 
RL SVI ALA 255 MIS 

117. Da Laigueglia a Genova: pagine di scrittori / a cura di Rosa Elisa Giangoia 
e Laura Guglielmi. Genova: Regione Liguria: Erga, stampa 1997. - 47 
p.: ili.; 21 cm. 

RL OL DAL 
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118. Da Monterosso a Bocca di Magra: pagine di scrittori / a cura di Rosa 
Elisa Giangoia e Laura Guglielmi. Genova: Regione Liguria: Erga, stampa 
1997. - 47 p.: ili.; 21 cm. 

RL OL DAM 

119. Da Santa Margherita...: un viaggio di racconti autobiografici e non / Alfredo 
Bertollo. Santa Margherita Ligure: Edizioni Tigullio-Bacherontius, stam- 
pa 1993. - 109 p.; 24 cm. 

RL OL BER das 

120. Dai Bombrini ai Perrone: 1903-1914 / a cura di Peter Hertner; [contributi 
di] E. Bagnasco [et al.]. Roma, Bari: Laterza, 1996. - 347 p., 32 p. 
di tav.; 24 cm. 

RL GE C 338.09 STO 

121. Dai Giardini Hanbury a Cervo: pagine di scrittori / a cura di Rosa Elisa 
Giangoia e Laura Guglielmi. Genova: Erga, 1997. - 47 p.: ili.; 21 cm. 
RL OL DAI 

122. Dalla Liguria ai campi di sterminio / [a cura dell’] Associazione Nazionale 
ex Deportati. Sezioni provinciali di Genova, Imperia, La Spezia, Savona; 
ricerche statistiche di Saro Fucile; testi di Liana Millu. Genova: Regione 
Liguria, [s.d.]. - 126 p.: ili.; 21 cm. 

RL LIG 940 DAL - L LIG 940 DAL 

123. Debiti e navi: la compagnia di Rabattino: 1839-1881 / Giorgio Doria. 
Genova: Marietti, 1990. - 280 p.; 21 cm. 

RL GE C 387.2 DOR - L GE C 387.2 DOR 

124. La devozione a S. Rita da Cascia in Liguria / Aldo Gorini. Cascia: Monastero 
di S. Rita da Cascia, 1997. - 108 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 248 GOR - L LIG 248 GOR 

125. Dialetto ieri & oggi: storia e geografia di alcune parole liguri-provenzali / Renzo 
Villa. [S.l.]: Compagnia d’i Ventemegliusi, 1996. - 93 p.: ili.; 17x25 cm. 
RL LIG 417 VIL 

126. I Dianesi nel Risorgimento (1815-1870): condizioni economiche, politiche 
e sociali dell’antico mandamento dianese dopo il 1815: contributo dato 
dalle popolazioni locali per la libertà, l’indipendenza e l’unità d’Italia: 
Mazziniani, Armata Sarda, Corpi di Garibaldi... / Francesco Biga. Diano 
Marina: Communitas Diani, 1990. - 695 p.: ili.; 24 cm. 

RL IM4 DM 940 BIG 

127. 18° Concorso di poesia dialettale "Bepin de Cà” Giuseppe Cava. Savona: 
Associazione “A Campanassa”, 1997. - 39 p.: ili.; 21 cm. 
Misc.Gen.A.229.4 - Mise. Gen. A. 229. 5 - Mise. Gen. A. 229. 6 

128. 10 anni con l’Istituto: 20 anni con gli studenti / Istituto tecnico com- 
merciale E. Pertini. Varazze: Istituto tecnico commerciale E. Pertini, 
1991. - [43], 43 p.: ili.; 22x22 cm. 

RL SV5 VA 373.09 IST - L SV5 VA 373.09 IST 
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129. Dire fare baciare / Vito Elio Petrucci; prefazione di Gianna Schelotto. 
Genova: Pirella, 1996. - 156 p.: ili.; 24 cm. 

RL GE C 790.09 PET 

130. Discovery, anno 1776: il terzo viaggio del Capitano Cook: catalogo della 
mostra : Genova, Acquario, 1996-1997 / [a cura di Maria Camilla De Palma, 
Gilda Della Ragione], Genova: Tormena, 1996. - 30 p.: ili.; 21 cm. 
Misc.Gen.B.302.10 

131. Dizionario biografico dei liguri: dalle origini al 1990 / a cura di William 
Piastra. Genova: Consulta Ligure, 1992. - V. 1-2; 25 cm. 

RL LIG 920 DIZ - L LIG 920 DIZ 

132. Dizionario degli artisti liguri: pittori, scultori, ceramisti, incisori dell’Ot- 
tocento e del Novecento: appendice 1994 / a cura di Germano Beringheli. 
Genova: De Ferrari, 1994. - 182 p.; 21 cm. 

RL LIG 708 DIZ - LIG 708 DIZ 

133. Dolce Liguria: da Ventimiglia a Sarzana: pasticceria di ieri e di oggi / Elio 
Casati, Giorgio Ortona. Genova: De Ferrari, 1996. - 179 p., 12 c. di 
tav.: ili.; 25 cm. 

RL LIG 641.5 CAS 

134. Drago tra scienza e leggenda: catalogo della mostra itinerante inaugurata 
a Genova il 28 febbraio 1995 / a cura di Gianluca Bertucci, Lilia Capocaccia 
Orsini, Giuliano Doria. Genova: Sagep, 1995. - 79 p.: ili.; 24 cm. 
RL GE C ESP 1995 - L GE C ESP 1995 

135. I Duchi di Parma di passaggio a Genova / Gian Marino Delle Piane. Milano: 
Istituto Araldico Genealogico Italiano, 1996. - [18] p.: ili.; 25 cm. 
Misc.Gen.B.305.2 

136. Un'elegia cimiteriale inedita di Pietro Isola 1785-1873 / Gian Luigi Bruzzone. 
[S.I.: 8.0.], 1991. - [13] p.; 24 cm. 

Mise. Gen. A. 230. 20 

137. Emanuele Luzzati illustratore: catalogo della mostra / curatore Sergio 
Noberini, redazione Titti Motta, testi Goffredo Fofi, Carmine De Luca, 
didascalie Ferruccio Giromini, fotografie G. Bergami. Genova: Tormena, 
1996. - 108 p.: ili.; 32 cm. 

RL LIG 760.092 LUZ EMA 

138. Emanuele Luzzati scenografo: [catalogo della mostra] / a cura di Giorgio Urbini 
Ursic e Andrea Rauch. Genova: Tormena, 1996. - 108 p.: ili.; 32 cm. 

RL LIG 760.092 LUZ EMA 

139. Enzo Carioti: le diecimila superfici di carta e di vento: catalogo della 
mostra: Genova, Museo d’Arte Contemporanea di Villa Croce, 9 ottobre- 
24 novembre 1996 / a cura di Guido Giubbini. Genova: Museo d’Arte 
Contemporanea di Villa Croce, 1996. - 158 p.: ili.; 28 cm. 

RL'LIG 759 CAR ENZ - L LIG 759 CAR ENZ 
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140. Epifanie / Elio Andriuoli; prefazione di Giorgio Barberi Squarotti. Torino: 
Genesi, stampa 1996. - 166 p.; 21 cm. 

RL OL AND epi 

141. Un’esperienza nelle arti applicate a Genova : E austo e Oscar Saccorotti I 
Matteo Leonetti Luparini. Genova: Accademia Ligustica di Belle Arti: 
Erga, stampa 1995. - 29 p.: ili.; 24 cm. 

Misc.Gen.B.304.21 

142. L' esposizione internazionale specializzata “Colombo ’92”: “Cristoforo Co- 
lombo la nave e il mare": Genova, 15 maggio-15 agosto 1992: relazione 
finale: Genova, maggio 1993 / Alberto Bemporad. Genova: Tormena, 

1993. - 86 p.: ili.; 30 cm. 

RL LIG 910.92 BEM 

143. Essere gatti in Riviera / Stefania Saule (Stefy); con traduzione in dialetto 
pietrese di Giacomo Accame (u Cacura). Genova: De Ferrari, 1996. 
- 51 p.: ili.; 24 cm. 

RL OL SAU ess - L OL SAU ess 

144. Eugenio Montale: rassegna stampa: primo centenario della nascita di Eugenio 
Montale Genova 1896-1996. Genova: Comune di Genova. Ufficio stampa 
e pubbliche relazioni, 1996. - 2 voi.: ili.; 30 cm. 

RL LIG 809.1 MON EUG - L LIG 809.1 MON EUG 

145. La famiglia Grossi 1475-1931: appunti per una storia / Massimo Battolla; 
presentazione Vittorio Gropallo; nota Cesare Cattaneo Mallone. Sarzana: 
Luna, 1991. - 35 p.: ili.; 24 cm. 

Misc.Gen.B.305.12 

146. Le farfalle del parco urbano delle mura / V. Raineri, P. Carnevale. Genova: 
Provincia di Genova, 1996. - 62 p.: ili.; 21 cm. 

RL GE C 595.78 RAI - L GE C 595.78 RAI 

147. Felice Romani: melodrammi, poesie, documenti / a cura di Andrea 
Sommariva. Firenze: Olschki, 1996. - 363 p.; 26 cm. 

RL LIG 780.26 ROM FEL - L LIG 780.26 ROM FEL 

148. Felice Zacchia Rondinini da Vezzano / Massimo Battolla. La Spezia: [s.n.], 

1994. - [44] p.; 24 cm. 

Mise. Gen.B. 305.1 1 

149. Filippo Bettini e Giuseppe Mazzini: profilo di un’amicizia quale appare 
dall’epistolario / Gian Luigi Bruzzone. Genova: Accademia Ligure di 
Scienze e Lettere, 1992. [27] p.; 24 cm. 

Mise. Gen.B. 306. 19 

150. Ra finta caritè = la carità per scherzo / Pier Giovanni Capriata. Genova: 
Le Mani, 1996. - 63 p.; 17 cm. 

RL OL CAP fin - L OL CAP fin 
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151. Fiori / Luisa Moglia. Castelvetro Piacentino: Nuova Lito Effe, 1997. 

- [4] p., [57] p. di tav.; 29 cm. 

RL LIG 582.13 MOG 

152. Fontanabuona / di Giovanni Meriana. Genova: Sagep, 1990. - 111 p.: 
ili.; 21 cm. 

RL GE6 914 FON - L GE6 914 FON 

153. Fotografia per i beni culturali ambientali / Accademia Ligustica di Belle 
Arti. Genova: Erga, 1994. - 23 p.: ili.; 24 cm. 

Misc.Gen.B.304.19 - Mise. Gen.B. 304.20 

154. Francesco Pirella: l’universo e la matrice : [ catalogo della mostra : Genova, 
Museo di Sant’ Agostino, 1996] / testi di Beringheli [et al.]. [S.I.: s.n.], 
1996. - 31 p.: ili.; 24 cm. 

Mise. Gen.B. 303. 10 - Mise. Gen.B. 302. 6 

155. Frecce di carta / Domenico Camera. Genova: Edizioni San Marco dei 
Giustiniani, 1981. - 61 p.; 18 cm. 

RL OL CAM fre 

156. I Fregoso tra Genova, Lunigiana e Montefeltro: giornata storica pegliese: 
29 maggio-2 giugno 1996 / a cura del Comitato pro-Pegli. Genova: Il 
Ponentino, [s.d.]. - 28 p.: ili.; 24 cm. 

Mise. Gen.B. 304 .7 

157. A f untano / Vincenzo Dagnino. Albenga: Edizioni del Delfino Moro, 
1995. - 54 p.; 22 cm. 

RL OL DAG fun - L OL DAG fun 

158. Galleria di Palazzo Reale / Luca Leoncini. Genova: Tormena, 1996. 

- 59 p.: ili.; 20x18 cm. 

RL GE C 708 GAL - L GE C 708 GAL 

159. Genoa : created images / [text and photographs] Karl-Dietrich Biihler. 
Genova: Sagep, 1995. - 139 p.: principalmente ili.; 28 cm. 

RL GE C 914 GEN 

160. Genoa-Sampdoria : il derby delle parole: citazioni, aneddoti, curiosità e battute 
al vetriolo raccolte in un fantastico tour attraverso il microcosmo del tifo 
cittadino / Pino Flamigni. Genova: Erga, 1995. - 99 p.: ili.; 21 cm. 
RL GE C 796.334 FLA - L GE C 796.334 FLA 

161. Genova: pagine di scrittori / a cura di Rosa Elisa Giangoia e Laura 
Guglielmi. Genova: Regione Liguria: Erga, 1996. - 48 p.: ili.; 21 cm. 
RL OL GEN 

162. Genova: ritratto di una città / a cura di Ennio Poleggi; fotografie in bianco 
e nero di Sergio Maria Conti. Genova: Sagep, 1992. - 301 p.: ili.; 29 cm. 
RL GE C 720 GEN 
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163. Genova-Bobbio fra storia, leggenda e tradizioni / Pietro Rino Ravecca. 
Genova: [s.n., s.d.]. - [6] p.; 21 cm. 

Misc.Gen.A.230.17 

164. Genova da scoprire / [fotografie] di Giulia Corciolani, testi di Mario 
Paternostro. Genova: Tormena, 1996. - 47 p.: ili.; 23x23 cm. 

RL GE C 914 GEN 

165. Genova e i suoi violini. Genova: Comune di Genova: Cassa di Risparmio 
di Genova e Imperia, 1996. - [14] p.: ili.; 21 cm. 

Mise. Gen. A. 228. 8 - Misc.Gen.A.228.9 - Misc.Gen.A.228.10 

166. Genova e Liguria: dove & chi ’97 / Paolo Zerbini. Genova: Edizioni 
Genova Dove, [s.d.]. - 552 p.: ili.; 23 cm. 

RL LIG 050 ZER - L LIG 050 ZER 

167. Genova fantastica / [fotografie] di Giuliana Traverso; con un racconto 
di Giorgio Ribaudo. Genova: Tormena, 1996. - 45 p.: ili.; 23x23 cm. 
RL GE C 914 GEN 

168. Genova immagini d’autore / [testo e foto] Karl-Dietrich Bùhler. Genova: 
Sagep, 1995. - 139 p.: principalmente ili.; 28 cm. 

RL GE C 914 GEN - L GE C 914 GEN 

169. Genovesi d'Oriente / Geo Pistarino. Genova: Civico Istituto Colombiano, 
1990. - 523 p.; 24 cm. 

RL AR5 940 PIS - L AR5 940 PIS 

170. Genua: Bilder einer Erzàhlung / [Text und Fotos] Karl-Dietrich Biihler. 
Genova: Sagep, 1995. - 139 p.: principalmente ili.; 28 cm. 

RL GE C 914 GEN 

171. Gerolamo Grimaldi e la Società Patria: aspetti della cultura figurativa ligure 
dell’Illuminismo / a cura di Loredana Pessa Montagni; contributi di 
Alessandra Bezzi [et al.]. Genova: Sagep, 1990. - 167 p.: ili.; 21x23 cm. 
RL LIG 709 GER - L LIG 709 GER 

172. Giacomo Filippo Durazzo (1729-1812): il bibliofilo e il suo "cabinet de 
livres” / [saggi di] Alberto Petrucciani, Dino Puncuh. Genova: Pirella, 
1996. - 123 p.; 24 cm. 

RL GE C 027.1 GIÀ - L GE C 027.1 GIÀ 

173. Giambologna: narrator of thè Catholic Reformation / Mary Weitzel 
Gibbons. Berkeley; Los Angeles; London: University of California Press, 
1995. - 262 p.: ili.; 26 cm. 

RL LIG 730.92 GIÀ WEI 

174. Il giardino del tempo / [fotografie di] Gianni Berengo Gardin, Gabriella 
Nessi Parlato; testi di Guido Ceronetti, Susanna Berengo Gardin, Emilio 
Mazza. [S.I.] : Peliti Associati, stampa 1993. - 103 p.: ili.; 25 cm. 

RL GE C 730.92 BER 
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175. Giuliano Menegon: da Montale: trascrizioni visive 1976-1982: [ catalogo 
della mostra: Genova, Museo d’Arte Contemporanea, 1996] / a cura di 
Sandra Solimano. Genova: Museo d’Arte Contemporanea di Villa Croce, 

1996. - 46 p.: ili.; 28 cm. 

Misc.Gen.B.300.3 

176. Golfo di La Spezia: guida Sagep / Giuseppe Marchini, Simonetta Mac- 
aoni. Genova: Sagep, 1996. - 94 p.: ili.; 24 cm. 

RL SP 914 GOL - L SP 914 GOL 

177. Il golfo racconta...: storia della Spezia e del suo golfo narrata ai ragazzi / 
Mauro Biagioni, Enrica Bonamini; illustrazioni di Emanuele Luzzati. La 
Spezia: Edizioni Giacché, stampa 1995. - 90 p.: ili.; 34 cm. 

RL SP 940 BIA 

178. Govi: il volto e la maschera: immagini e storia in 13 fotografie / testi 
di Serena Bassano, Mauro Montarese. Genova: Erga, 1995. - [15] c. 
di tav.; 24 cm. 

Misc.Gen.B.306.11 

179. Graffiti = tags: aerosol art a Genova: [catalogo della mostra : Genova- 
Sampierdarena, Centro Civico Buranello, 1997], Genova: Artemedia, 1997. 
- [17] p.: ili.; 20x24 cm. 

Misc.Gen.B.300.5 

180. Il Gruppo dell' Acquasola: una stagione dell’arte genovese 1953-1972 / a 
cura di Carla Caselgrandi, Tina Arena Conti. Recco: Microart’s Edizioni, 

1997. - 86 p.: ili.; 28 cm. 

RL GE C 700.92 GRU 

181. Guida turistica e artistica di Pegli / Antonio Marani; con la collaborazione 
di Giorgio Fuiano. Genova: Il Ponentino, 1996. - 1 c. topogr. pieghevole; 
26 cm. 

Misc.Gen.B.303.20 - Misc.Gen.B.303.21 - Misc.Gen.B.303.22 

182. The historic Centre of Genoa / Edoardo Mazzino e Teofilo Ossian De 
Negri; Léonard Von Matt. Avegno: Stringa, [s.d.]. - 274 p.: ili; 33 cm. 
RL GE C 720 HIS 

183. Iconografia di un linguaggio mistico: contributi per una lettura della vita 
manoscritta di Paola Maria di Gesù Centurione (1586-1646) / Paolo Fontana. 
Roma: Edizioni Dehoniane, 1996. - [23] p.; 23 cm. 

Misc.Gen.A.229. 1 

184. Immagini e itinerari romani nella provincia di Alessandria: mostra foto- 
grafica: Sestri Ponente, Università Popolare Sestrese, 1997 / [a cura della] 
Associazione Amici dell’Arte di Serravalle Scrivia. Genova: Università 
Popolare Sestrese, 1997. - 16 p.: ili.; 21 cm. 

Mise. Gen. A. 227. 4 
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185. Imperia le vele e l’ulivo: guida da O veglia a Porto Maurizio alle valli 
argentate / [testi di Stefano Sacco]. Genova: GGallery, 1997. - 188 p.: 
ili.; 24 cm + 1 c. topogr. pieghevole. 

RL IM 914 IMP 

186. In servixo dra patria e dra coronna = al servizio della patria e del potere: 
encomi dogali, canzone per la guerra del 1625 / Gian Giacomo Cavalli; 
con un saggio di Franco Croce; a cura di Fiorenzo Toso. - Recco: Le 
Mani, 1997. - 70 p.; 16 cm. 

RL OL CAV ins - L OL CAV ins 

187. Informazioni documentali e bibliografiche n. 11: novembre 1996 / Con- 
siglio Regionale della Liguria. Settore Documentazione. Genova: Regione 
Liguria, 1996. - 163 p.; 30 cm. 

Misc.Gen.B.309.10 

188. Informazioni documentali e bibliografiche n. 4: aprile 1997 / Consiglio 
Regionale della Liguria. Settore Documentazione. Genova: Regione Liguria, 
1997. - 148 p.; 30 cm. 

Misc.Gen.B.309.12 - Misc.Gen.B.309.10 

189. Intemelion: cultura e territorio / [contributi di] Henri Bresc [et al.]. 
Ventimiglia: Accademia di Cultura Intemelia, 1995. - 138 p.; 24 cm. 
RL PON 940 INT 

190. Intemelion: cultura e territorio / [contributi di] Fiorenzo Toso [et al.]. 
Ventimiglia: Accademia di Cultura Intemelia, 1996. - 189 p.: ili.; 24 cm. 
RL PON 940 INT 

191. Itinerari itinerarii / Elio Andriuoli; antologia e prefazione di Bruno 
Rombi; versione romena di Stefan Damian. Craiova: Editrice Europea, 
1996. - 148 p„ 20 cm. 

RL OL AND iti 

192. Lacche orientali del Museo Chiossone: catalogo della mostra: Genova, Palazzo 
Ducale, 15 ottobre-1 dicembre 1996 / [a cura di] Donatella Failla. Roma: 
De Luca; Genova: Comune di Genova, 1996. - 350 p.: ili.; 30 cm. 
RL GE C ESP 1996 - L GE C ESP 1996 

193. Laghi di Liguria: naturali e artificiali / Antonio Berveglieri. Castelvetro 
Piacentino: Nuova Lito Effe, 1997. - 142 p.: ili.; 21 cm. 

RL LIG 551.48 BER 

194. Un “latino" chargé d’ardoise coulé à l’ile Gallinaria / par Edoardo Riccardo 
et Furio Ciciliot; traduction Philippe Ribaux. [S.l.]: Fédération Frangaise 
d’Etudes et de Sports sous-marins, 1994. - 9 p.: ili.; 27 cm. 
Misc.Gen.B.305.8 
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195. La leggenda del dogatum genuense: cinquantanni di storie di un grande 
ordine goliardico / Andrea La Placa. Genova: Grafiche Fassicomo, 1996. 

- 116 p.: ili.; 24 cm. 

RL GE C 371.8 LAP 

196. La letteratura nei giornali genovesi del dopoguerra (25 aprile 1945-31 
dicembre 1946) / [a cura di] Francesco De Nicola. Genova: De Ferrari, 
1996. - 251 p.: ili.; 24 cm. 

RL OL LET - L OL LET - Gen.B.3029 

197. Lettere a un editore di provincia (1976-1996) / a cura di Stefano Verdino; 
con un intervento di Mario Nicolao. Genova: San Marco dei Giustiniani, 
stampa 1996. - 97 p.: ili.; 23 cm. 

RL GE C 070.509 LET - L GE C 070.509 LET 

198. Lettere di Francesco Domenico Guerrazzi a Ippolito D’Aste / Gian Luigi 
Bruzzone. Lecce: Conte, 1995. - [30] p.; 23 cm. 

Mise. Gen. A. 230. 2 

199. Lezioni di eresia / Marco Ercolani. Genova: Graphos, 1996. - 152 p.; 21 cm. 
RL OL ERC lez 

200. Libretto: 17 poesie 1992-1995 / Edoardo Sanguineti; disegni di Mario 
Persico. Genova: Pirella, 1995. - XVII p.; 24 cm + 1 fascicolo. 
Misc.Gen.B.303.19 

201. Libri di Liguria: bibliografia 1995-1996 e acquisiti / a cura della Asso- 
ciazione “Amici di Peagna-Ceriale”. Albenga: Edizioni del Delfino Moro, 
1996. - 115 p.; 22 cm. 

RL LIG 011 LIB 

202. Libri e letture nella dimora degli Spinola: [Genova, Palazzo Spinola, 1996: 
catalogo della mostra] / Graziano Ruffini; con un contributo di Farida 
Simonetti. Genova: Tormena, 1996. - 130 p.: ili.; 23x24 cm. 

RL GE C 027.1 LIB 

203. I Libri lurium della Repubblica di Genova / a cura di Dino Puncuh, 
Antonella Rovere. Genova: Regione Liguria. Assessorato alla Cultura: 
Società Ligure di Storia Patria, 1992. - V. 1-3; 24 cm. 

RL GE 342 LIB - L GE 342 LIB 

204. Libri, stampatori e biblioteche / Laura Malfatto. Genova: Sellino, 1994. 

- [14] p.: ili.; 28 cm. 

Mise. Gen. B. 303 .5 

205. Liguri: quelli che mugugnano / Claudio Paglieri. Torino: Edizioni Sonda, 
1996. - 95 p.; 20 cm. 

RL LIG 390 PAG 
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206. La Liguria di Montale: [convegno di studi: La Spezia, Monterosso al Mare, 
11-13 ottobre 1991: atti] / a cura di Franco Contorbia e Luigi Surdich. 
Savona: Sabatelli, 1996. - 300 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 809.1 MON LIG - L LIG 809.1 MON LIG 

207. Liguria, terra della ceramica: itinerari turistico-culturali = Ligurie, terre 
de la céramique: itineraires culturels et touristiques = Liguria, land of 
ceramica: cultural tourist itineraries - Ligurien, Land der Keramik: kul- 
turelle und touristische Reisenrouten / Federico Marzinot; testi di Silvia 
Bottaro [et al.]. Genova: De Ferrari, [s.d.]. - 104 p.: ili.; 22 cm. 

RL LIG 738 MAR - L LIG 738 MAR 

208. Location Liguria: i set di Genova e della Liguria / a cura di Claudio Bertieri 
e Mauro Manciotti. [S.I.: s.n.], stampa 1996. - 201 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 791.430 9 LOC - L LIG 791.430 9 LOC 

209. Lodovico Winter giardiniere in Bordighera / Luigi Viacava. Genova: Erga, 
1996. - 141 p.: ili.; 32 cm. 

RL IMI BO 635.9 VIA - L IMI BO 635.9 VIA 

210. Lotte da orbi: 1971 una rivolta / a cura di Monica Lanfranco e Silvia 
Neonato. Genova: Erga, 1996. - 115 p.; 21 cm. 

RL GE C 362.4 LOT 

211. Luci, riti, superstizioni di Natale / Carlo Pazzini. Genova: Erga, stampa 
1995. - 84 p.: ili.; 21 cm. 

RL GE 390 PAZ 

212. Luigi Morasso 1797-1872: pittore di San Pier d’ Arena / Luigi Maria Gais. 
Genova: [s.n.], 1996. - [10] c. di tav.; 21x23 cm. 

Misc.Gen.B.307.2 - Misc.Gen.B.307.3 

213. Luigia Pallavicini e Genova napoleonica: con ima antologia di "poesia 
leggera ’’ / Antonino Ronco. Genova: De Ferrari, 1995. - 295 p., [48] 
p. di tav.; 23 cm. 

RL GE 940 PAL RON - L GE 940 PAL RON 

214. Il Liìnàiu 1997 de “A Campanassa" : il presepio savonese / presentazione 
Rocco Peluffo. Savona: Priamar, 1996. - [25] p.: ili.; 21x29 cm. 
Misc.Gen.B.307.7 - Misc.Gen.B.307.23 

215. Macramè: l’arte del pizzo a nodi nei paesi mediterranei / M. Daniela 
Lunghi; Loredana Pessa. Genova: Sagep, 1996. - 127 p.: ili.; 29 cm. 
RL LIG 746.42 LUN - L LIG 746.42 ANT - Gen.C.958 

216. Maggiolungo: storie dell’ Appennino ligure-emiliano / Marco Porcella. 
Genova: Sagep, 1996. - 188 p.: ili.; 28 cm. 

RL LIG 940 POR - L LIG 940 POR 
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217. Un mare di vacanze: la Riviera ligure nei manifesti di Filippo Romoli: 
[catalogo della mostra]: Alassio, Palazzo Morteo, 20 agosto-18 ottobre 
1997/ a cura di Domenico Astengo, Maria Franca Bagliani; con un 
saggio critico di Gian Paolo Ceserani. Alassio: Città di Alassio. Asses- 
sorato alla Cultura, stampa 1997. - 81 p.: ili.; 20x21 cm. 

RL LIG 760.092 ROM MAR - L LIG 760.092 ROM MAR 

218. Il mare in piazza: un sogno genovese / Mauro Bocci. Genova: De Ferrari, 
1997. - 83 p.; 21 cm. 

RL OL BOC mar - L OL BOC mar 

219. Le marionette Pallavicini: mostra dei materiali di scena della “Primaria 
Compagnia marionettistica Raffaele Pallavicini”: catalogo / a cura di Ezio 
Bilello, Giampaolo Bovone e Remo Melloni. Genova: Sagep, 1995. - 35 
p.: ili.; 21x23 cm. 

Misc.Gen.B.305.17 

220. Mazzini e le arti: atti della giornata di studio: Pisa, 1995 / Paolo Mario 
Sipala [et al.]. Pisa: Goliardica Editrice, 1996. - [49] p.; 24 cm. 
Misc.Gen.B.305.6 

221. 1 media in Liguria: l’emittenza radiotelevisiva, l’editoria, la pubblicità: 
[ atti della conferenza: Genova, 8-9 maggio 1996]. Genova: Erga, 1996. 

- 289 p.; 21 cm. 

RL LIG 302.23 MED 

222. Medicina e sanità a Genova nel primo Novecento / Augusta Molinari. 
Genova: Selene, 1996. - 189 p.; 21 cm. 

RL GE C 362.1 MOL - L GE C 362.1 MOL 

223. Meine Wanderwege = i miei sentieri / Silvio Craviotto. Cogoleto: Edizioni 
SMA, stampa 1996. - 76 p.; 22 cm. 

RL OL CRA mei - L OL CRA mei 

224. Memoria nella pietra: monumenti alla Resistenza Ligure 1945-1995 / a 
cura di Mirco Bottero. Genova: Istituto Storico della Resistenza in Liguria, 
1996. - 347 p.: ili.; 23x23 cm. 

RL LIG 940 MEM - L LIG 940 MEM - Gen.B.3043 

225. Menabò dell’ esistere / Luciano Guerci. Firenze: Firenze libri, 1992. 

- 188 p.; 22 cm. 

RL OL GUE mem - L OL GUE mem - Gen.B.3036 

226. I mestieri del mare / Furio Ciciliot. Savona: Provincia di Savona. As- 
sessorato alla Cultura, stampa 1994. - 127 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 680 CIC 
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227 . Metamorfosi diaboliche nella Liguria del Quattrocento / Paolo Fontana. 
Firenze: Olschki, 1996. - [9] p.; 24 era. 

Mise. Gen. A. 230. 8 

228. 1795 la battaglia di Loano / Achille Barberis e Laura Bertolotto. Albenga: 
Edizioni del Delfino Moro, 1995. - 143 p.; 24 cm. 

RL PON 940 BAR - L PON 940 BAR 

229. Minime topografie / Marco Furia; nota critica di Stefano Strazzabosco; 
disegno di Robert Moorhead. Verona: Anterem, 1997. - 69 p.; 21 cm. 
RL OL FUR min - L OL FUR min 

230. Miscellanea di studi in onore di Pier delle Ville / a cura di Ruggero 
Marro, Giovanni Roccaforte. Ventimiglia: Civica Biblioteca Aprosiana, 
1995. - 90 p.; 30 cm. 

Mise. Gen. B. 307. 22 - Mise. Gen. B. 307. 21 

231. I misteri delle Cinque Terre e della Lunigiana / Luigi Cavallo. [S.l.]: 
Amicorum s.r.l.: La Versiliana Editrice, 1995. - 79 p.: ili.; 21 cm. 

RL SP 398.209 CAV - L SP 398.209 CAV 

232. Il mobile in Liguria / Alvar Gonzàles-Palacios; con la collaborazione di 
Edi Baccheschi. Genova: Sagep, i996. - 351 p.: ili.; 30 cm. 

RL LIG 749.2 GON - L LIG 7-<9.2 GON 

233. Monacazioni forzate e letteratura clandestina, note da un documento ge- 
novese / Paolo Fontana. Firenze: Olschki, 1996. [5] p.; 24 cm. 

Mise. Gen. A. 230. 5 

234. I monti del Beigua: itinerari in un parco naturale della Liguria: con il 
patrocinio del Parco del Beigua / [a cura di Andrea Parodi]. Novara: 
Parodi, 1997. - 95 p.: ili.; 23 cm. 

RL SV 910 MON 

235. Museo di archeologia ligure: piccola guida / [testi di Patrizia Garibaldi, 
Anna Maria Pastorino, Guido Rossi]. Genova: Comune di Genova, 1995. 
- 48 p.: ili.; 23 cm. 

Mise. Gen. B. 306. 12 

236. Museo, spazio aperto / Emilia Marasco [et al.]. Genova: Accademia Ligustica 
di Belle Arti, 1993. - 23 p.: ili.; 24 cm. 

Mise. Gen. B. 303. 12 - Mise. Gen. B. 304. 14 

237. La musica dei libri: opere musicali dei secoli XIII-XIX della Biblioteca 
Universitaria di Genova: catalogo / a cura di Oriana Cartaregia, Calogero 
Farinella, Graziella Grigoletti; con saggi di Anna De Floriani e Gian Enrico 
Cortese. Genova: AIB. Sezione ligure, 1996. - 215 p., 16 p. di tav.; 24 cm. 
RL GE C 780.16 MUS - L GE C 780.16 MUS 
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238. The mysteries of thè Cinque Terre and of thè Lunigiana / Luigi Cavallo; 
translation by Claudia Ricciardi. [S.I.] : Amicorum s.r.l.: La Versiliana 
Editrice, 1995. - 79, [17] p.: ili.; 21 cm. 

RL SP 398.209 CAV 

239. Navalia: archeologia e storia / a cura di Furio Ciciliot; con la collabo- 
razione della Società Savonese di Storia Patria. Savona: International 
Propeller Club. Port of Savona, 1996. - 221 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 623.809 NAV - L LIG 623.809 NAV 

240. Nel bacino imbrifero dell’Entella Val di Graveglia: cenni storici, notizie 
naturali, civili e religiose / Biagio Luigi Tiscornia. Ne-Val Graveglia: 
Pro Loco Val Graveglia, 1996. - 517 p.; 21 cm. 

RL GE7 940 TIS - RL GE7 940 TIS 

241. Nicolò Olivieri da Voltaggio (1792-1864) missionario in Egitto / Giuseppe 
Benasso. Alessandria: Edizioni dell’Orso, 1990. - 111 p.: ili.; 24 cm + 
2 appendici. 

RL LIG 266 BEN - L LIG 266 BEN 

242. Noli: i bacini di S. Paragono: didattica di un restauro: Noli, Sala Con- 
siliare, 1993-1994: [catalogo della mostra] / [testi di Alessandra Frondoni 
et al.]. [S.I.: s.n.], 1993. - 1 dépliant; 30 cm. 

Misc.Gen.B.307.15 

243. Nomellini a Genova. Genova: Erga, 1994. - 19 p.: ili.; 24 cm. 
Misc.Gen.B.304.16 - Misc.Gen.B.304.17 - Misc.Gen.B.304.18 

244. Nostra Signora del Rimedio: storia della chiesa / Giovanni Timossi. Genova: 
Sagep, 1996. - 35 p.: ili.; 21 cm. 

Misc.Gen.B.302.8 

245. Notai genovesi in Oltremare: atti rogati a Chio da Girolamo de Canella: 
2 novembre 1380-31 marzo 1381 / [a cura di] Enrico Basso. Atene: Società 
di studi dell’Egeo Orientale; [Genova]: Accademia Ligure di Scienze e 
Lettere, 1993. - 178 p.; 24 cm. 

RL AR5 940 NOT 

246. Notai genovesi in Oltremare: atti rogati a Chio da Gregorio Panissaro 1403-1405 / 
[a cura di] Paola Piana Tomolo. Genova: Accademia Ligure di Scienze e 
Lettere; [Atene], Società di studi dell’Egeo Orientale, 1995. - 309 p.; 25 cm. 
RL AR5 940 NOT - L AR5 940 NOT 

247. Notizie sulla vita e sulle opere di Giovanni Battista Canohhio 1791-1853 / 
Sandro Doldi . Genova: Comune di Genova, 1994. - [31] p.; 21 cm. 
Mise. Gen. A. 228. 15 
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248. La liuti de Gènes di Paul Valéry: una crisi esistenziale tra due letterature / 
Giuseppe Marcenaro. Genova: Sagep, 1994. - 107 p.; 15 cm. 

Mise. Gen. A. 223. 4 

249. Odone di Savoia 1846-1866: le collezioni di un principe per Genova: [catalogo 
della mostra]: Genova, Palazzo Ducale, 20 dicembre 1996-9 febbraio 1997 / 
a cura di Maria Flora Giubilei ed Elisabetta Papone. Milano: Mazzotta; 
Genova: Comune di Genova, 1996. - 298 p.: ili.; 27 cm. 

RL GE C 708 ODO - L GE C 708 ODO 

250. L’opera di un canonico valtellinese e di un poligrafo ligure dell’Ottocento 
per P. Giuseppe Piazzi / Gian Luigi Bruzzone. Roma: [s.n.], 1993. - [13] 

р. ; 24 cm. 

Mise. Gen. B. 305. 16 

251. Opere e tecniche di ingegneria naturalistica e recupero ambientale / 
supervisione Mauro Lombardi, Maurizio Iallonghi; coordinamento 
Umberto Bruschini e Stefano Lenzi; schede Umberto Bruschini [et al.]. 
Genova: Regione Liguria. Assessorato Edilizia, Energia e Difesa del 
Suolo, [s.d.]. - 197 p.: ili.; 30 cm. 

RL LIG 363.7 OPE - L LIG 363.7 OPE 

252. Dora blu / Camilla Saivago Raggi. Genova: Marietti, 1995. - 89 p.; 21 cm. 
RL OL SAL ora 

253. Gli organi della cattedrale di Sarzana / Sergio Chierici. La Spezia: Società 
dei Concerti della Spezia, 1994. - 128 p.; 21 cm. 

RL SP3 SA 786.5 CHI 

254. Le origini del patrimonio di una casa dogale di Genova / Emanuel P. Wardi. 
Venezia: Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti, 1994. - [36] p.; 24 cm. 
Misc.Gen.B.306.16 

255. Le origini del socialismo in Liguria: Camogli, 26-28 marzo 1992: atti del 
convegno / a cura di Vito Malcangi; prefazione di Maurizio Degl’In- 
nocenti. Alessandria: Edizioni dell’Orso, 1995. - 253 p.; 24 cm. 

RL LIG 335 ORI - L LIG 335 ORI - Gen.B.3037 

256. Osservazioni: 1970-84 / Michele Saponaro. Genova: Tormena, 1994. 3 

с. , 18 c. di tav.; 28 cm. 

Mise. Gen. B. 300. 10 

257. L’ostilità delle potenze straniere alla missione diplomatica genovese a 
Costantinopoli del 1712-15 / Gian Luigi Bruzzone. Genova: [s.n.], 1993. 
- [7] p.; 24 cm. 

Mise. Gen. B. 3 06. 10 
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258. Pagine inedite per gli studi di storia antica in Liguria / Angela Franca Bellezza. 
Genova: Accademia Ligure di Scienze e Lettere, 1995. [21] p.; 24 cm. 
Misc.Gen.B.303.9 

259. Palazzo Ducale / Franco Ragazzi. Genova: Tormena, 1997. - 59 p.: ili.; 
20 cm. 

RL GE C 728.8 PAL 

260. Il palazzo Durazzo Pallavicini / testi di Carlotta Cattaneo Adorno [et 
al.]. [S.l.]: Nuova Alfa Editoriale, 1995. - 388 p.: ili.; 31 cm. 

RL GE C 708 PAL - L GE C 708 PAL 

261. Palazzo F ronzoni in Lavagna: un edificio attraverso la storia / Francesca 
Marini. Lavagna: Azienda Grafica Busco, 1996. - 46 p.: ili.; 24 cm. 
Misc.Gen.B.302.9 

262. Pannolenci / Luciana Chiesi De Fornari. Genova: De Ferrari, 1996. 
- 183 p.; 21 cm. 

RL OL CHI pan 

263. Parola smarrita. Parola ritrovata... / a cura del Gruppo per la Poesia 
del Coordinamento Riabilitazione. Genova: U.S.L. 3 genovese. Servizio 
Salute Mentale, stampa 1995. - 93 p.; 21 cm. 

RL OL PAR - L OL PAR 

264. Pauperismo e assistenza: i Camilliani a Genova nel primo Seicento / Costanza 
Longo Timossi. Genova: [s.n.], 1992. - 112 p.; 24 cm. 

RL GE C 271.009 LON - L GE C 271.009 LON 

265. Pensieri per un anno che cambia: romanzo / Carla Caselgrandi. Genova: 
[s.n.], 1997. - 174 p.; 21 cm. 

RL OL CAS pen 

266. Per una bibliografia araldica a Genova / Alfred Roger Colt Castle. Sanremo: 
Circolo araldico “Famiglia Nobile Sanremese”, 1993. - IV, 26 c.; 21 cm. 
Misc.Gen. A.228. 14 

267. Per una morfologia del testo mariano a Genova e in Liguria (secc. XVII- 
XVIII) / Paolo Fontana. Roma: Edizioni Dehoniane, 1995. - [36] p.; 
24 cm. 

Misc.Gen.A.230.3 

268. Personaggi del Tigullio: storia e cronaca / a cura di Alfredo Bertollo. 
Santa Margherita Ligure: Edizioni Tigullio-Bacherontius, 1996. - 283 p.: 
ili.; 24 cm. 

RL GE 920 PER 
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269. Pertini giornalista a Genova / a cura di Adele Maiello, Umberto Meroni; 
hanno collaborato Eugenio Pallestroni [et al.]; copertina e illustrazioni 
a tecnica mista fuori testo di Raimondo Sirotti. Genova: Consiglio 
Provinciale, stampa 1997. - 215 p.: ili.; 23 cm. 

RL LIG 070.92 PER 

270. Piante americane in Valle Scrivia: introduzione diffusione ed utilizzazione / 
Ugo Dachà [et al.]. Genova: Accademia Ligure di Scienze e Lettere, 
1995. - [49] p.; 24 cm. 

Mise. Gen. A. 230. 4 

271. Pietra Ligure: frammenti di memorie: microstoria , folclore, dialetto, tra- 
dizione e album fotografico / Giacomo Accame. Ceriale-Loano: [s.n.], 
1990. - 332 p.: ili.; 22x24 cm. 

RL SV2 PL 306 ACC 

272. Pietra Ligure e la Val Maremola dalla preistoria alla storia / Giuliva Odetti. 
Pietra Ligure: [s.n.], 1996. - 110 p., 12 p. di tav.: ili.; 24 cm. 

RL SV2 PL 930.1 ODE - L SV2 PL 930.1 ODE - Gen.B.3034 

273. Pietro II Pregoso rivendica il possesso di Novi (19 luglio 1529) / Daniele 
Calcagno. Novi Ligure: [s.n.], 1993. - [4] p.; 24 cm. 
Misc.Gen.B.306.15 

274. La pittura di paesaggio in Liguria fra Otto e Novecento: collezionismo 
pubblico e privato nelle raccolte della Galleria d'Arte Moderna di Genova: 
[catalogo della mostra]: Genova, Museo di Architettura e Scultura Ligure 
S. Agostino, 7 giugno-14 ottobre 1990. Genova: Costa & Nolan: Comune 
di Genova, 1990. - 186 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 758 PIT - L LIG 758 PIT 

275. Più lontane stagioni / Francesco Brusco; presentazione di Eugenio Vitarelli. 
Genova: De Ferrari, 1995. - 99 p.; 21 cm. 

RL OL BRU piu 

276. Poesiando: pensando poesie o poetando pensieri / Scuola elementare statale 
Camillo Sbarbaro. Genova: Comune di Genova, 1996. - 311 p.: ili.; 24 cm. 
RL OL POE - L OL POE 

277. Poesie 1941-1986 / Adriano Guerrini; a cura di Francesco De Nicola. 
Genova: De Ferrari: Comune di Genova, 1996. - 192 p.; 21 cm. 

RL OL GUE poe - L OL GUE poe - Gen. B. 3031 

278. Pompeo Mariani 1859-1927: opere dello studio di Bordi gh era: [catalogo della 
mostra]: Milano, Galleria di Arte “Enrico”, 25 maggio-23 giugno 1996 / 
[a cura di Franco Enrico]. Milano: Enrico, 1996. - 261 p.: ili.; 23 cm. 
RL LIG 759 POM 
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279. Ponte di comando: la marineria dell’ estremo Ponente ligure nell’epoca del 
vapore / Flavio Serafini. Cavallermaggiore: Gribaudo, stampa 1995. - 528 
p.: ili.; 33 cm. 

RL IM 387.509 SER 

280. Portai to Paradise = porta al paradiso: una escursione italiana / Cedi 
Roberts; traduzione di Maria Chierichetti e Giuseppina Pagetti. Alassio: 
Comune di Alassio, 1996. - 247 p.: ili.; 22 cm. 

RL SVI ALA 914 ROB 

281. Porti antichi: archeologia del commercio / a cura di Flavia Varaldo Grottin. 
Genova: Sagep, 1996. - 137 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 387.109 POR 

282. Poste, staffette e pedoni di Savona napoleonica 1794-1814 / Piero Gi- 
ribone. Savona: Comune di Savona. Assessorato alla Pubblica Istruzione 
e Cultura, 1996. - 79 p.: ili.; 30 cm. 

RL SV 383 GIR 

283. A potila e a lunn-a = la parola e la luna / Alessandro Guasoni. Recco: 
Le Mani, 1997. - 62 p.; 16 cm. 

RL OL GUA pou 

284. Prà in cartolina: vedute di Prò dalla fine '800 ai primi anni ’50 / Giuliano 
Boffardi. [S.I.: s.n.], stampa 1997. - 159 p.: ili., 21 cm. 

RL GE C 940 BOF - L GE C 940 BOF 

285. Prà nel suo sviluppo storico / Giuliano Boffardi. [S.I.: s.n.], stampa 1995. 
- 188 p.: ili; 21 cm. 

RL GE C 940 BOF - L GE C 940 BOF 

286. Prà nella Resistenza / Giuliano Boffardi. [S.I.: s.n.], 1996. - 91 p.: ili.; 
21 cm. 

RL GE C 940 BOF - L GE C 940 BOF 

287. Premio Paganini : concorso internazionale di violino: un avvenimento 
musicale fra storia e cronaca = international violin competition: a musical 
event between history and chronicle / a cura di Roberto Iovino. Genova: 
Comune di Genova. Ufficio Stampa e Pubbliche Relazioni, 1996. - 94 
p.: ili.; 24 cm. 

RL GE C 787.279 PRE - L GE C 787.279 PRE 

288. Presenze magiche in Liguria: fiabe, miti e leggende attraverso i secoli / 
Marcella De Ferrari, Rosalba Niccoli; presentazione di Dario G. Martini; 
contributi di Osvaldo Devoto [et al.]. La Spezia: Luna, 1996. - 257 p.: 
ili.; 24 cm. 

RL LIG 398.2 DEF - L LIG 398.2 DEF 
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289. I presepi di Liguria / a cura di Giuseppe Buscaglia; prefazione di Silvio 
Riolfo Marengo. Milano: Libri Scheiwiller, 1996. - 133 p.: ili.; 28 cm. 
RL LIG 745.59 PRE 

290. Prete per gli altri: Mons. Penato Ausiello Lauteri, Genova 1911 - Roma 
1983 / Amabile Ferraironi. Arma di Taggia: Associazione Sacerdotale 
Gesù Divino Operaio, 1994. - 34 p.: ili.; 21 cm. 

Mise. Gen. A. 225. 11 

291. Il Priamar: la fortezza di Savona: notizie storiche ed itinerario guidato 
per la visita al complesso monumentale . Savona: Sabatelli, stampa 1994. 

- 84, [12] p.: ili.; 22 cm. 

RL SV C 623 PRI - L SV C 623 PRI 

292. Il primo esperimento italiano di periodico socioterapico (1961-74) redatto 
dai degenti degli ospedali psichiatrici genovesi / Paolo Francesco Peloso. 
Genova: Accademia Ligure di Scienze e Lettere, 1994. - [20] p.; 24 cm. 
Misc.Gen.A.230.12 

293. Progettare la qualità negli istituti per anziani / a cura di Carla Costanzi, 
Fulvio Ferrari; scritti di A. Banchero [et al.]. Milano: Angeli, 1997. 

- 282 p.: ili.; 22 cm. 

RL LIG 362.6 PRO 

294. Progetto Manu: la misteriosa storia del pane e dei suoi fratelli / a cura di 
A. Coggiola e A. Coretti. Vado Ligure: [s.n.], 1996. - 112 p.: ili.; 30 cm. 
Mise. Gen. B. 303 .4 

295. Quando si giocava a bocce “in ta gea”: immagini della Val Chiaravagna 
dal 1890 al 1960: 50° di fondazione della Bocciofila Sestrese / Sandro 
Viziano. [S.I.: s.n.], 1996. - 84 p.: ili.; 22 cm. 

RL GE C 796.2 VIZ 

296. 4° Quaderno: Rapallo 1991-1994. Rapallo: Careggio drito, 1995. - 67 p.: 
ili.; 24 cm. 

Misc.Gen.B.306.13 

297. La ragnatela delle parole: epistolario Zingara-Barile / Angelo Barile; a 
cura di Giovanni Farris. Savona: Sabatelli, 1994. - 209 p.; 22 cm. 
RL OL BAR rag 

298. Rapporto sull’ associazionismo a Genova: due quartieri a confronto: Centro 
Storico e Rivarolo / [coordinamento ricerca Maria Giuliana Bottero, 
Emanuela Fracassi], Genova: Sonda, 1994. - 130 p.; 22 cm. 
Misc.Gen.A.225.10 
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299. Rapporto sulla attività dei Consigli Circoscrizionali dei Centri Civici e 
sullo stato di attuazione del progetto di riorganizzazione del Servizio De- 
centramento: ottobre 1996 / a cura del Comune di Genova. Servizio Decen- 
tramento. Genova: Comune di Genova, 1996. - 57 p.; 30 cm. 
Misc.Gen.B.302.14 - Misc.Gen.B.302.15 - Mise. Gen.B. 302. 16 

300. Regolamento attività contrattuale approvato con deliberazione C.C. 19 del 
1.2.1993 in vigore dal 3 maggio 1993 / Comune di Genova. Genova: 
Comune di Genova, 1993. - 61 p.; 30 cm. 

Misc.Gen.B.309.2 

301. Regolamento degli asili nido e delle scuole dell'infanzia / Comune di 
Genova. Genova: Comune di Genova, 1993. - [11] p.; 21x30 cm. 
Mise. Gen.B. 309.1 

302. Regolamento di contabilità approvato con D.C. n. 34 del 4.3.1996 in vigore 
dal 16.4.96 / Comune di Genova. Genova: Comune di Genova, 1996. 
- 42 p., 11 p. di tav.; 30 cm. 

Mise. Gen.B. 309.4 

303. Regolamento per il decentramento e la partecipazione in vigore dal 
24.10.1996 / Comune di Genova. Assessorato al Decentramento. Genova: 
Comune di Genova 1996. - [6], 43, [27] p.; 30 cm + 1 estratto. 
Misc.Gen.A.227.7 - Mise. Gen. A. 227. 8 

304. Relazione di ricerca nell’archivio parrocchiale di Crocefieschi / Arrigo 
Boccioni. [S.I.: s.n.], 1994. - 119 p.; 30 cm. 

RL GE4 CR 940 BOC 

305. Relazione di ricerca nell' archivio parrocchiale di Nenno / Arrigo Boccioni. 
[S.I.: s.n.], 1994. - 82 p.; 30 cm. 

Mise. Gen.B. 307. 8 

306. Relazione di ricerca nell' archivio parrocchiale di Rosso / Arrigo Boccioni. 
[S.n.t.]. - 115 p.; 30 cm. 

RL GE4 940 BOC 

307. Relazione di ricerca nell’ archivio parrocchiale di Senarega / Arrigo Boc- 
cioni, Silvano Gaviglio. [S.n.t.]. - 147 p.: ili.; 30 cm. 

RL GE4 VA 940 BOC 

308. Relazione su cento lavori: l’attività di cantiere della Soprintendenza per 
i Beni Ambientali e Architettonici della Liguria, 1982-1993 / a cura di 
Liliana Pittarello. Genova: Soprintendenza per i Beni Ambientali e Ar- 
chitettonici della Liguria: Nuova Alfa Editoriale: Elemond Editori Associati, 
1996. - 303 p.: ili.; 30 cm. 

RL LIG 720.28 REL - L LIG 720.28 REL - Gen.C.956 
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309. Ritorno: cent’anni So. Crem Genova / testi di Edoardo Guglielmino, Santo 
Merciari. [S.I.: s.n.], stampa 1997. - 95 p.: ili.; 26 cm. 

RL GE C 363.7 RIT 

310. Rocchetta Ligure nella storia degli Spinola e del Sovrano Militare Ordine 
di Malta / Lorenzo Tacchella; con studi di Maria Cristina Restelli e Sergio 
Pedemonte. Genova: [s.n.], 1996. - 127 p.: ili.; 24 cm. 

RL ARI 940 TAC 

311. E rostie: il castagno e le castagne dal bosco alla cucina : 43 ricette con 
la farina di castagne / Franco Savio, Virgilio Pronzati. Genova: Fegua- 
giskia’Studios, 1996. - 124 p.; 16 cm. 

RL LIG 641.6 SAV - L LIG 641.6 SAV 

312. Il ruolo dei Lomellini nella storia di Genova: giornata storica pegliese / a cura 
del Comitato Pro-Pegli. Genova: Il Ponentino, 1995. - [30] p.: ili.; 24 cm. 
Misc.Gen.B.301.7 

3 13 . Sabazia: quaderni di storia, arte, archeologia: numero speciale per la Pinacoteca 
Civica. [S.I.: s.n.], 1996. - 15 p.: ili.; 25 cm. 

Misc.Gen.B.305.7 

314. Il Saccarello e Margherita / [a cura di] Amabile Ferraironi; [testi di] 
Amabile Ferraironi, Luigia Margherita Brassetti. Triora: ProLoco, 1995. 
- 88 p.: ili.; 20 cm. 

RL OL SAC 

315. Sacre foreste, campi in fiore, vergini acque / Liliano Lanzi. Torino: Genesi, 
1995. - 241 p.; 21 cm. 

RL OL LAN sac 

316. Saggio storico della città di Novi: manoscritto del XVIII secolo / Tommaso 
Cavanna; a cura di Daniele Calcagno. Novi Ligure: Società Storica del 
Novese, 1994. - IV, 53 p.; 24 cm. 

Mise. Gen. A. 230. 9 - Mise. Gen. A. 230. 10 - Misc.Gen.A.230.11 

317. San Giacomo della Marina: un oratorio di Casaccio a Genova nel cammino 
verso Campostella / a cura di Giovanna Rotondi Terminiello; testi di 
Gianni Bozzo [et al.]. Genova: Sagep, 1996. - 126 p.: ili.; 31 cm. 
RL GE C 726 SAN 

318. Sandro Pertini: tracce: una mostra sulla vita di Sandro Pertini ripercorsa 
cronologicamente / promossa dal Circolo Culturale “Sandro Pertini” di 
Ronco Scrivia, realizzata dall’Istituto Socialista Ligure di Studi Storici, 
cura e allestimento di Vito Malcangi. [S.I.] : Istituto Socialista Ligure di 
Studi Storici, 1996. - 72 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 940.092 PER SAN - L LIG 940.092 PER SAN 
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319. Sandro Pettini, combattente per la libertà / a cura di Stefano Caretti 
e Maurizio Degl’Innocenti. [S.I.] : Lacaita Editore, stampa 1996. - 270 
p.: ili.; 22 cm. 

RL LIG 940.092 PER SAN 

320. Sanremo / Massimo Bartoletti, Nadia Pazzini Paglieri. Genova; Sagep, 

1995. - 198 p.: ili.; 29 cm. 

RL IMI SR 914 SAN - L IMI SR 914 SAN 

321. La savana in una stanza / a cura di Lilia Capocaccia Orsini [et al.]. 
Genova: Sagep, 1995. - 63 p.: ili.; 24 cm + 1 compact disc audio. Volume 
stampato in occasione dell’inaugurazione (3 novembre 1995) del “Dio- 
rama della savana africana” presso il Museo di Storia Naturale “Giacomo 
Doria” di Genova. 

RL GE C ESP 1995 

322. Un Secolo di Liguria: 100 anni di storia ligure attraverso gli archivi del 
“Secolo XIX”. Genova: Il Secolo XIX, [s.d.]. - 392 p.: ili.; 41 cm. 
RL LIG 940 SEC - L LIG 940 SEC 

323. Sembra ieri: appunti e immagini di vita a Villa Tassati di Sestri Levante / 
Francesco Prete. Chiavari: ACLI, 1996. - 51 p.: ili.; 21 cm. 
Misc.Gen.B.302.3 - Misc.Gen.B.302.4 - Mise. Gen.B. 302.5 

324. 7 marzo: collana di poesia / Franco De Longis; prefazione di Harold 
Bloom. Genova: Casa Editrice Genova, 1996. - 105 p.; 21 cm. 

RL OL DEL set - L OL DEL set 

325. Sirotti: opere 1991-1996: [ catalogo della mostra]: Conegliano, Palazzo 
Sarchielli, Galleria comunale d’Arte, 12 gennaio-16 febbraio 1997 / a cura 
di Marco Goldin. Milano: Electa, 1997. - 93 p.: ili.; 28 cm. 

RL LIG 759 SIR - L LIG 759 SIR 

326. Il sistema creditizio per l’ occupazione e il rilancio dell' economia ligure: 
[convegno: Genova, Palazzo Ducale, 1996] / relatori Eugenio Attura [et 
al.]. Milano: Fasib, 1996. - 49 p.; 30 cm. 

Mise. Gen.B. 300. 8 

327. Una situazione genovese: dieci artisti dal Premio d’arte Duchessa di Galliera: 
[catalogo della mostra: Genova, 21 febbraio-31 marzo 1996] / a cura di 
Sandra Solimano. Genova: Museo d’Arte Contemporanea di Villa Croce, 

1996. - 67 p.: ili.; 28 cm. 

RL LIG 708 SIT - L LIG 708 SIT - Misc.Gen.B.307.11 - Misc.Gen.B.304.11 

328. Il Sovrano Militare Ordine di Malta nella storia di Alessandria e del suo 
territorio / Paola Cosola. Alessandria: [s.n.], 1996. - 86 p.: ili.; 24 cm. 
RL ARI 271 COS 
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329. Speciale informazioni documentali n. 29: febbraio 1997: dossier riforme 
costituzionali / Consiglio Regionale della Liguria. Settore Documenta- 
zione. Genova: Regione Liguria, 1997. - 260 p.; 30 cm. 
Misc.Gen.B.309.11 

330. Speziali genovesi... e foresti / Pier Luigi Derchi. Genova: Nuova Editrice 
Genovese, 1996. - 132, [4] p.; 24 cm. 

RL GE 615.900 9 DER 

331. La spina e la rosa / Caterina Garibbo Siri; prefazione di Nazareno Fabbretti; 
postfazione di Liana Millu. Imperia: Centro Editoriale Imperiese, 1996. 
- 123 p.; 19 cm. 

RL OL GAR spi - L OL GAR spi 

332. Una stagione dissipata: poesia visiva a Genova tra gli anni Sessanta e 
Settanta / Luigi Tola, Rodolfo Vitone. Genova: Sagep, 1995. - 79 p.: 
ili.; 20 cm. 

RL GE C 809.1 TOL - L GE C 809.1 TOL 

333. Stagione 96-97 / Teatro Carlo Felice. Servizio Relazioni Esterne. 
Ufficio Stampa. Genova: Teatro di Genova, 1996. - 92, [4] p.: ili.; 
24 cm. 

Misc.Gen.A.223.5 - Mise Gen.A.223.6 

334. Stanza sul mondo / Aldo Podestà. Savona: Editrice Liguria, 1993. - 171 
p.; 21 cm. 

RL OL POD sta 

335. Statuto del Comune di Genova / Comune di Genova. Genova: Comune 
di Genova, 1995. - 60 p.; 30 cm + 2 estratti. 

Misc.Gen.B.309.3 

336. Storia dei duecento anni della Biblioteca della Società Economica (1796- 
1996); Repertorio bibliografico di autori chiavaresi a tutto il 18° secolo ; 
Caleidoscopio di autori che a tutto il 17° secolo hanno scritto su Chiavari / 
Gian Francesco Grasso. Chiavari: Società Economica di Chiavari, stampa 
1996. - V, 53, 44, 25 p.: ili; 24 cm. 

RL GE8 CH 027.6 GRA - L GE8 CH 027.6 GRA 

337. Storia di una storia locale: l’esperienza ligure 1792-1992 / Edoardo Grendi. 
Venezia: Marsilio, 1996. - 183 p.; 22 cm. 

RL LIG 907.2 GRE - L LIG 907.2 GRE 

338. Storia linguistica della Liguria / Fiorenzo Toso. Recco: Le Mani: Mi- 
croart’s Edizioni, 1995. - V. 1; 21 cm. 

RL LIG 417 TOS - L LIG 417 TOS 

339. Stradario di Genova: elenco completo di tutte le vie con i relativi C.A.P. 
e le linee dei servizi pubblici via per via. Genova: Studio Cartografico 
Italiano, [s.d.]. - 80 p.; 20 cm + 1 c. topogr. 

RL GE C 910.3 STR 
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340. Su e giù per l’Ovadese: itinerari a piedi, a cavallo, con gli sci, in mountain 
bike, su roccia e canoa / Diego Cartasegna, Claudio Priarone. Genova: 
Sagep, 1994. - 97 p.: ili.; 21 cm. 

RL GE2 914 SUE - L GE2 914 SUE 

341. Teatro della Corte e Teatro Duse 1996-1997 / Teatro di Genova. - Genova: 
Teatro di Genova, 1996. - [118] p.: ili.; 27 cm. 

RL GE C 792.9 TEA - L GE C 792.9 TEA 

342. Teatro della Tosse: stagione 1996-97 / Teatro della Tosse. Genova: Teatro 
della Tosse, 1996. - 57 c.: ili.; 30 cm. 

Misc.Gen.B.305.9 

343. Il teatro dialettale dopo Govi a Genova e in Liguria / Laura Galliadi. 
Genova: Compagnia dei Librai, 1995. - 122 p., [18] p. di tav.; 21 cm. 
RL LIG 792.9 GAL - LIG 792.9 GAL - Gen.B.3021 

344. Il tempo scandito: gli orologi da torre della "Bottega Bergallo" / Giuliano 
Confalonieri. Tovo San Giacomo: Comune di Tovo San Giacomo, 1997. 
- 89 p.: ili.; 23 cm. 

RL SV2 TG 681.1 CON 

345. I tesori d’arte del centro storico di Savona / Carlo Varaldo. Savona: Sabatelli, 
1995. - 48 p.: ili.; 21 cm. 

RL SV C 709 TES 

346. Testimonianze inedite dell’ organizzazione del territorio nel Ponente ligure 
nel passato dal XVII secolo agli inizi del XIX / Gian Marco Ugolini. 
Genova: Accademia Ligure di Scienze e Lettere, 1995. - [9] p.; 24 cm. 
Mise. Gen.B. 3 06.20 

347. Il Tigullio: pagine di scrittori / a cura di Rosa Elisa Giangoia e Laura 
Guglielmi. Genova: Regione Liguria: Erga, stampa 1997. - 47 p.: ili.; 
21 cm. 

RL OL TIG 

348. Il Tigullio e il suo entroterra nell’Alto Medioevo: i distretti bizantino- 
longobardi di Lavagna, Sestri e Targagli / Mario Chiappe. Lavagna: [s.n.], 
stampa 1996. - 154 p.: ili.; 24 cm. 

RL GE 940 CHI - L GE 940 CHI 

349. Tra creaze e schena...: pagine di storia dell’ educazione in Liguria / Anseimo 
Roveda. Genova: Golden Press, 1996. - 62 p.: ili.; 21 cm. 

Misc.Gen. A. 229. 1 1 

350. Tra Spagna e Liguria / Mario Damonte. Genova: Accademia Ligure di 
Scienze e Lettere, 1996. - 362 p.; 24 cm. 

RL LIG 809 DAM 

351. Tredici discorsi sulle belle arti: edizione sul manoscritto / Marcello Durazzo; 
a cura di Maria Grazia Montaldo Spigno. Genova: Costa & Nolan: 
Università degli Studi di Genova, 1996. - 142 p.; 22 cm. 

RL GE 701 DUR - L GE 701 DUR - Gen.B.3032 
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352. ’E trombe: acconti su versi in scadenza / Roberto Giannoni. Milano: MPE, 
1997. - 121 p.: ili.; 21 cm. 

RL OL GIÀ tro 

353. Il turismo sulla costa ligure: urbanistica e architettura dalla metà '800 
ad oggi / Maria Carla Cigolini, Maria Rosa Croce. Genova: Erga, 1997. 

- 106 p.: ili.; 30 cm. 

RL LIG 338.4 CIG - L LIG 338.4 CIG 

354. Turismo, valori ambientali e organizzazione del territorio: il caso della 
Liguria / Gian Marco Ugolini. Genova: Università degli Studi di Genova: 
CNR, 1996. - 254 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 338.4 UGO 

355. Uniformi delle marine militari italiane nel Seicento e Settecento / testi 
di Giancarlo Boeri, Piero Crociani, Ciro Paoletti; tavole di Massimo 
Brandani; per la marina genovese testi a cura di Paolo Giacomone 
Piana; tavole di Riccardo Dellepiane. [S.I.] : Edizioni Procom, stampa 
1995. - 127 p.: ili.; 30 cm. 

RL GE 359.1 UNI 

356. Uniformi delle marine militari italiane nell’Età Napoleonica / testi di 
Giancarlo Boeri, Piero Crociani, Ciro Paoletti; tavole di Massimo Bran- 
dani; per la marina ligure testo di Paolo Giacomone Piana; tavole di 
Riccardo Dellepiane. [S.l.]: Edizioni Procom, stampa 1996. - 127 p.: ili.; 
30 cm. 

RL GE 350.1 UNI 

357. Utilizzazione del bosco e organizzazione territoriale nella Liguria tra Sette 
e Ottocento: le opere di G. M. Piccone e di A. Bianchi / Gian Marco 
Ugolini. Genova: Accademia Ligure di Scienze e Lettere: CNR, 1995. 

- 191 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 630.2 UGO 

358. Val Bormida in biblioteca: catalogo della sezione di Storia e Cultura 
Locale della Biblioteca Comunale di Millesimo / a cura di Carla Barbiero, 
Alberto Cabitto. Millesimo: EDB, 1996. - 69 p.; 30 cm. 
Misc.Gen.B.302.12 - Misc.Gen.B.302.13 

359. Val di Magra / Giovanni Meriana. Genova: Sagep, 1996. - 109 p.: ili.; 
2 1 cm . 

RL SP3 914 VAL - L SP3 914 VAL 

360. Valle Stura / Giovanni Meriana. Genova: Sagep, 1992. - 84 p.: ili.; 
21 cm. 

RL GE2 914 VAL - L GE2 914 VAL - Gen.B.3023 

361. Valpolcevera come eravamo: volti e immagini di una terra lontana dal 
mare / Maurizio Lamponi. [S.l.]: Mondani, 1996. - 237 p.: ili.; 30 cm. 
RL GE 940 LAM 
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362. Van Dyck: grande pittura e collezionismo a Genova: [catalogo della mostra: 
Genova, Palazzo Ducale, 22 marzo-13 luglio 1997] / a cura di Susan 
J. Barnes [et al.]. Venezia: Electa, 1997. - 406 p.: ili.; 30 cm. 

RL GE C ESP 1997 - L GE C ESP 1997 

363. Van Dyck e la modella: racconti storici di antichi fatti e misfatti a Genova 
e in Liguria / Simonetta Nuvolari Duodo Valenziano. Genova: De Ferrari, 
1996. - 99 p.: ili.; 21 cm. 

RL OL NUV van - L OL NUV van 

364. Varazzate: realtà e leggende della “città delle donne”/ Managua & Pinassa. 
Savona: Daner Edizioni, 1995. - 59 p.; 15 cm. 

RL OL MAN var 

365. Vecchia Vegli e Villa Vallavicini nei disegni e nelle stampe del ’700 e 
'800 / Erio Panarari. Genova: Coeditai, 1996. - 139 p.: ili.; 24 cm. 
RL GE C 769 PAN - L GE C 769 PAN - Gen.B.3035 

366. XXVI Convegno internazionale della ceramica: i bacini murati medievali: 
problemi e stato della ricerca: Albisola, 28-30 maggio 1993: atti. Albisola: 
Centro Ligure per la Storia della Ceramica, 1996. - 463 p.; 24 cm. 
RL LIG 738 BAC 

367. Vento di mimose: romanzo / Maurizio Cappanera. Genova: Nuova Editrice 
Genovese, 1996. - 203 p.; 22 cm. 

RL OL CAP ven - L OL CAP ven 

368. Ventotto poesie / Adriano Guerrini; prefazione di Giancarlo Vigorelli. 
Genova: San Marco dei Giustiniani, stampa 1981. - 78 p.; 22 cm. 
RL OL GUE ven - L OL GUE ven 

369. Veronica Murialdo: una pittrice tra chiese, oratori e salotti della Savona 
ottocentesca / Silvia Bottaro e Flavia Folco. Savona: Sabatelli, stampa 
1994. - 171 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 759 MUR BOT 

370. Versi satirici di Romualdo Marenco / Daniele Calcagno. Novi Ligure: 
[s.n.], 1993. - [8] p.; 24 cm. 

Misc.Gen.B.306.14 

371. Il viaggio da Genova all’Isola di Corsica di un proscritto politico nel giugno 
1833 / Michele Giuseppe Canale; a cura di Matilde Dillon Wanke. Modena: 
Mucchi, 1996. - 97 p.: ili.; 24 cm. 

RL LIG 809 CAN 

372. La villa di Ranzi e il suo territorio / Renato Rembado. [S.l.]: Circolo 
Giovane Ranzi, stampa 1996. - 173 p.: ili.; 24 cm. 

RL SV2 PL 940 REM 
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373. Villa Durazzo in Santa Margherita Ligure: una villa alla genovese / a cura 
di Colette Dufour Bozzo. Milano: Skira editore; Santa Margherita Ligure: 
Circolo Amici di Santa Margherita Ligure e del Tigullio, 1997. - 191 
p.: ili.; 21 cm. 

RL GE8 SM 728.8 VIL - L GE8 SM 728.8 VIL 

374. Le ville di Genova. Genova: Sagep, 1993. - 95 p.: ili.; 21 cm. 

RL GE C 728 VIL 

375. Vino nero: fatti e misfatti di storia ponentina / Danilo Presotto. Savona: 
Editrice Liguria, 1996. - 99 p.: ili.; 23 cm. 

RL PON 364.9 PRE 

376. Vita contadina: società, economia, leggende dell’ entroterra ligure (fine 
Ottocento-primo Novecento) / Lucetto Ramella; foto di Antonio Due; 
disegni di Pietro Ramella. Imperia: Dominici, stampa 1995. - 154 p.: 
ili., 21 cm. 

RL LIG 390 RAM - L LIG 390 RAM 

377. Vivere il Centro Storico: arte-storia, tempo libero, tradizione-servizi / Vittorio 
Sirianni. Genova: De Ferrari, 1995. - 166 p.: ili.; 22 cm + 1 carta topografica. 
RL GE C 914 VIV 

378. Vivere il Centro Storico: arte-storia, tradizione-tempo libero e servizi / Vittorio 
Sirianni. 2. ed. Genova: De Ferrari, 1997. - 178 p.: ili.; 22 cm + 1 carta 
topografica. 

RL GE C 914 VIV - L GE C 914 VIV 

379. Volare: il romanzo del Festival / Nino Pirito. Genova: De Ferrari, 1997. 
- 179 p.: ili.; 24 cm. 

RL IMI SR 780.79 PIR 

380. Voyages historiques, littéraires et artistiques en Italie: Gènes / Antoine 
Claude Pasquin de Valéry; Wanderings on thè Italian Riviera: rambles 
in ancient Genoa / Frederic Lees; a cura di Rosa Elisa Giangoia e Laura 
Guglielmi. Genova: Regione Liguria: Erga, stampa 1996. - 62 p.: ili.; 
21 cm. 

RL OL VAL voy 

381. Weekend alle 5 terre. 2. ed. Genova: Sagep, 1996. - 47 p.: ili.; 24 cm. 
RL SP2 914 WEE - L SP2 914 WEE 

382. Weekend in den 5 Terre. Genova: Sagep, 1995. - 47 p.: ili.; 24 cm. 
RL SP2 914 WEE 

383. Weekend in thè 5 Terre. Genova: Sagep, 1996. - 47 p.: ili.; 24 cm. 
RL SP2 914 WEE 
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Sommariva, Andrea 147 
Sovrano Militare Ordine di 
Malta [Genova] 15 
Spigno Montaldo, Maria Grazia 
vedi: Montaldo Spigno, 

Maria Grazia 
Spina, Elisabetta 105 
Squarotti Barberi, Giorgio 

vedi: Barberi Squarotti, Giorgio 
Strazzabosco, Stefano 229 
Surdich, Luigi 206 
Tacchella, Lorenzo 1, 310 
Tallarico, Irma 39 
Teatro Carlo Felice 333 
Teatro della Tosse 342 


Teatro di Genova 341 
Terminiello Rotondi, Giovanna 
vedi: Rotondi Terminiello, Giovanna 
Testa, Vincenzo 80 
Tettamanzi, Dionigi 14, 23 
Timossi, Giovanni 244 
Timossi Longo, Costanza 

vedi: Longo Timossi, Costanza 
Tiscornia, Biagio Luigi 240 
Tola, Luigi 332 

Toncini Cabella, Alessandra 85 
Toniolo Piana, Paola 

vedi: Piana Toniolo, Paola 
Toso, Fiorenzo 89, 186, 190, 338 
Traverso, Giuliana 167 
Traverso, Mauro 13 
U.S. Pontedecimo. Sezione 
Ciclismo 92 

Ugolini, Gian Marco 346, 354, 357 
Università degli Studi di 
Genova 58, 59 
Urbini Ursic, Giorgio 138 
Ursic Urbini, Giorgio 

vedi: Urbini Ursic, Giorgio 
Valiani, Leo 67 
Varaldo, Carlo 345 
Varaldo Grottin, Flavia 281 
■ Vassallo, Luigi Arnaldo 52 
Verdino, Stefano 197 
Viacava, Luigi 209 
Vigorelli, Giancarlo 368 
Villa, Piero 101 
Villa, Renzo 125 
Vitarelli, Eugenio 275 
Vitone, Rodolfo 332 
Viziano, Sandro 295 
Von Matt, Léonard 182 
Wanke Dillon, Matilde vedi: Dillon 
Wanke, Matilde 
Wardi, Emanuel P. 254 
Weitzel Gibbons, Mary 173 
Zazzu, Guido Nathan 20 
Zerbini, Paolo 166 
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